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Fino a pochi anni or sono, Fausto Sal- 
vatori era più specialmente uno squisito 
gesellatore di versi. Dotato di grande fa- 
coltà di assimilazione, egli aveva molto 
studiato la Bibbia, i classici e la filosofia, 
formandosi una precoce esperienza del 
mondo, una coltura vasta, multiforme, 

Arrigo Boito aveva predetto a lui, gio- 
vanissimo, un brillante avvenire e la pro- 
fezia del Maestro si avverò. Salvatori, che 
già erasi creata rinomanza con le Et7e- 
midi, vinse, nel 1906, il concorso Son- 
zogno per un libretto d'opera, superando 
non solo valorosi, giovani letterati, ma an- 
che illustri poeti. Seguirono: Terra pro- 
messa, La furia dormiente, ed ora ap- 
paiono queste Storie di parte nera e 
storie di parte bianca, di sapore tinis- 
simo e delicato. 

Lo scrittore si andò così elevando, a 
poco a poco, per la sua personalità arti- 
stica, per il suo gusto, per il suo stile. 
Poichè, e nell’opera poetica e nelle argute 
novelle, egli non segue forse nessuna delle 
tendenze letterarie, spesso artificiose, del- 
l'epoca nostra. In lui, ad esempio, l’idea- 
lismo non è distrutto dalla critica nega- 
tiva; il verismo, non è spento dal clas- 
sicismo, che troviamo, invece, rivestito 
della più fine modernità. Per questo suo 
indirizzo fra il classico e il reale Salva- 
tori si tiene, con giusto senso di misura, 
lontano dalle esagerazioni e dalle astru- 
serie, nelle quali francesi e popoli nordici 
si rivelano maestri. 

Si potrà osservare che l’autore tende 
a dare a ogni episodio le linee ampie di 
un quadro, che nei suoi scritti apparisce 
una certa esuberanza di concetti. Ma que- 
sti son pregi, che dànno all’opera sua un 
valore altamente letterario. 

Ho detto più sopra. che Salvatori è poeta 
d'istinto, d'inclinazione; aggiungerò che 
egli è poeta di tutte le sensazioni più raf- 
finate, acute, sottili: poeta nel concetto 
e nello stile. E appunto in queste Storie 
di parte nera e storie dî parte bianca, 
che ritraggono episodi della vita intima 
del patriziato romano, lo stile erompe fa- 
cilmente, fluidamente. Anche senza la ca- 
denza del ritmo, nel periodo è come una 
continua armonia; si direbbe che un'eco 
misteriosa vi sussurri all'orecchio ricordi 
di cose lontane.... 

La lingua, ricca, duttile, ha talora frasi 
delicate, vive, pittoresche, con le quali 
l'autore sa renderci tutte le sfumature 
possibili; talora espressioni semplici, gen- 
tili, ma senza enfasi, senza ricerca di raf- 
finate parole, di neologismi impossibili. 
Il novelliere pone il lettore in grado di 
interpretare pienamente lo spirito dei suoi 
personaggi, di intendere la portata delle 
sue descrizioni ; le parole del suo vocabo- 
lario sono attinte alle buone fonti clas- 
‘siche italiane. 

Queste precipue qualità fanno sì che 
Salvatori riesca maestro nell’arte della de- 
scrizione, abilissimo nel rendere la psi- 
cologia dei suoi personaggi. Descrivendo 
egli sa animare, trasfigurare, mettere in 
luce, in rilievo ogni cosa, L'intensità del 
colorito lo trae perfino a descrizioni troppo 
minute; egli non lascia passare inosser- 
vato niun tratto significativo, che valga 
a lumeggiare uno sfondo, un quadro di 
paesaggio, un ambiente, una figura, 

Nelle novelle, di cui ora ci occupiamo, 
è riprodotta mirabilmente l’anima del pae- 
saggio; sono espresse, con molta plasti- 
cità, luci ed ombre, scorci e vedute d'as- 
sieme. 

Con la stessa facilità — per esempio 
— l’autore sa renderci il meraviglioso 
parco seicentesco dei Borghese e il quadro 
suggestivo della campagna romana, con 
le sue linee grandiose, nobili e calme; 
con i suoì piani vasti; con le sagome svelte 
dei pini; con le sue tombe, i suoi acque- 
dotti, la corona ondulata delle colline, la 
linea lontana del mare! Egli ci fa sfilare 
sotto gli occhi, con altrettanta maestria, 
l’intricato dedalo delle vie di Roma nel 
istero della notte e l'interno di un pa- 
azzo patrizio, nei più minuti. dettagli; 
egli sa descriverci, con pochi tratti, il ca- 


K Aspetti pittoreschi della guerra moderna. — La 
; ved Gori Pit tomiai feriti lipedee di Royat-les-) 


Ritratti : 


polavoro di un artista barocco e la sta- 
tua classica di squisita fattura greca. 
Qui è lo squallore desolato di una casa 
deserta; là è la gaiezza spensierata della 
gioventù. E poi le sue creature non sono 
ideali; ma di carne e d’ossa, di nervi e 
di polpa. E l'artista, col- suo tagliente, 
sottile scalpello d'anatomista, sviscera 
l’anima umana, ne scruta i misteri più 
profondi e non si perita di sollevare tal- 
volta perfino il velo pudico, dietro il quale 
più di una romantica gentildonna tenta 
— novella Iside — celarsi gelosamente... 

Anche ci sembra abilità non comune 
quella di saper descrivere, con garbo, ma 
pure con sottile ironia, la frivola spensie- 
rata gaiezza delle dame in una festa di 
beneficenza; o i pettegolezzi d'un salotto 
mondano dei nostri tempi; la solenne 
udienza che in talune occasioni il ponte- 
fice soleva accordare alla nobiltà romana 
e le minute particolarità del corredo nu- 
ziale di una giovane patrizia, con relativa 
camicia.... bifora; le sontuose feste in co- 
stume delle antiche case romane e le ten- 
denze sportive dei moderni genz/emen; 
gli amori senili degli incorruttibili, vene- 
randi patrizi e la vita libertina dei gio- 
vani.... 

Indubbiamente la pittura dell'ambiente 
aristocratico romano è qui ritratta con 
fedeltà scrupolosa. Talune figure di mon- 
signori, grassocci e paffutelli, o di omac- 
cioni sensuali sono addirittura scolpite ; ce- 
sellate altre di deliziose e raffinate eroine 
del sesso gentile; i tipi e le macchiette 
riescono di una verità sorprendente. 

Quella società che, în varie epoche, ci 
hanno descritto così genialmente il La- 
lande, lo Stendhal, il Briffault, l’About, 
il D’Haussonville, Ippolito Taine e re- 
centemente il De Cesare, rinchiusa 40 an- 
tiquo in vuoti convenzionalismi e in iste- 
rili etichette, era senza dubbio assai ca- 
ratteristica. Eppure quelle case, ove una 
folla di familiare e di cortigiani viveva 
quasi allo scrocco; quei principi, che, 
oziando e sbadigliando da mane a sera, 
ereditavano senza sapere il perchè vistosi 
patrimoni, per menare poi una vita.di 
godimenti materiali, senza corredo di studi 
e senza ideali di patria, assomigliano stra- 
namente a talune famiglie e a taluni pa- 
trizi, di data assai più recente, dei quali 
ci parlano la contessa Hugo, il Vassili, il 
Pesci e tanti altri. 

Anche in costoro, come nei loro orgo- 
gliosi antenati — piccoli sovrani senza re- 
sponsabilità, che avevano Corte e corti- 
giani, gallerie ed archivi — si rispec- 
chiava, e forse in alcuno si rispecchia 
ancor oggi, l'indole dei loro educatori e 
pedagoghi ecclesiastici, invasa da pregiu- 
dizi di ogni genere. Cresciuti fra adula- 
tori, abituati a non trovare mai ostacoli 
alla volontà, imparentati con famiglie re- 
gnanti, non deve arrecar meraviglia se 
alcuni fra i protagonisti di queste novelle 
si mostrino superbamente sprezzanti e 
si tengano appartati dal popolo e dalla 
borghesia. Forse nessun'altra nobiltà ha 
origini e tradizioni illustri come la ro- 
mana; è difficile trovar nella storia molti 
esernpi di patrizi, che come i nostri, ab- 
biano' profuso tesori nel creare edifici, 
ville, gallerie, musei. 

Questa nobiltà che pretende derivare 
da Valerio Publicola o da Fabio il Cuncta- 
for; fiorita, con alterna vicenda, quasi 
sempre all'ombra del trono papale o al 
suo contatto; è però sempre la stessa. 

Come è noto, l'aristocrazia mera, dopo 
il XX Settembre, avversò accanitamente 
i bianchi e chiuse loro le porte dei sa- 
lotti. Non era difficile il caso che due fa- 
miglie, che si trovavano in ottimi rap- 
porti, divise soltanto dalle idee politiche, 
si frequentassero.... fino a mezzogiorno, 
al déjeuner, e poi si dichiarassero com- 
pletamente estranee l’una all'altra per 
tutto il resto della giornata. 

Due o tre case di antica nobiltà romana 
giunsero a serrare, nel 1870, le. finestre 
dei loro palazzi, per non più riaprirle. 
T neri sprezzavano poi la nobiltà £z2z- 
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“neri,, in un libro di Fausto Salvatori. 


Ma la prima 
le italiano in 
un salotto clericale si gridò allo scandalo. 

Quando, a poco a poco, i zeri si fu- 
rono adattati al nuovo ordine di cose, i 
primi incontri delle due fazioni avven- 
nero presso i diplomatici e il marchese De 
Moulins si adoperò, con ogni mezzo, a 
favorire queste riconciliazioni. Allora ta- 
lune signore ripresero, anche d'inverno, 
la passeggiata al Corso, che prima face- 
vano soltanto quando la Corte era fuori 
di Roma; alcuni nobili clericali si fecero 
vedere nella società bianca; altri varca- 
rono il Rubicone e giunsero fino al Qui- 
rinale! 

Più tardi però una lenta e continua 
trasformazione si andò operando; alcuni 
giovani patrizi, colti, studiosi, di spirito 
elevato e veramente superiore, si interes- 
sarono di politica, di questioni economi- 
che, di viaggi, di letteratura. 

Comunque, è certo che questa società 
non rassomiglia, nè punto, nè poco, a 
quella delle altre città d'Italia o d'Eu- 
ropa; la vita dei salotti è qui assai diffe- 
rente da quella di Parigi, ove esiste 72 
scienza delicata di rapporti sociali, un'ar- 
te della buona compagnia. Le signore, 
salvo talune eccezioni, si ‘sono mante- 
nute.,., un po' all'antica; mostrano spirito 
mediocre, gusto limitato, cultura inferiore, 
(parlano francese, ma non sempre.... cor- 
rettamente), fanno all'amore macchinal- 
mente ed hanno avventure stereotipate, 
decalcate sullo stampo delle loro madri, 
delle loro ave.... 

In mezzo a questo ambiente strano, 
unico, ci fa rivivere Fausto Salvatori, 
con le sue Storie di parte nera e storie 
di parte bianca, piccoli poemetti in pro- 
sa, ove si cantano soavi idillii d'amore, 
i narrano strane avventure di matrimoni 
iati, aneddoti gustosissimi e tal- 
pore boccaccevole. 

E tutto ciò è veramente vita, vissuta, 
per quanto gli episodi siano espressi soffo 
il velame delli versi strani. Ma un velame 
trasparente, una trama sottilissima, che 
permette di vedere.... al di là. Non ci 
sembra difficile, per esempio, stabilire 
identità di don Pietro Margani, principe 
di Santa Romana Chiesa; o quella di 
Claudio Metelli, duca d'Ostia. Nè occorre 
essere dotati di chiaroveggenza per indo- 
vinare chi siano quei due nobili signori 
che, appena morto il padre, fanno a pugni 
per il possesso. di una. statua famosa; 
quel sacerdote astuto che indica a una 
principessa il mezzo di riscaldare un po’ 
il freddo e riservatissimo consorte; gli 
eroi di quello strano dramma passionale, 
che si svolge in un palazzo principesco 
alla vigilia di un matrimonio! 

Molti, se non tutti, comprenderanno 
chi sia il simpatico, principe romano af- 
fetto da vivo amore idilliaco per una 
bella signora ebrea; chi il nobile signore, 
cui tocca, insieme con la consorte, una 
strana avventura di viaggio in automo- 
bile; chi il protagonista del piccante epi- 
sodio che si svolge alla trattoria della 
Rosetta.... 

L'ironia e, non di rado, il sarcasmo 
sono in questo libro così sobriamente di- 
stribuiti, che — oso dire — non possono 
offendere nessuno; le indiscrezioni, le 
piccole malignità, le stesse immagini li- 
cenziose sono espresse senza urtare il 
senso morale. Invogliano, anzi, il lettore 
di conoscere dell'altro, dell'altro ancora.... 

Ed io credo che il volume geniale del 
Salvatori, edito dal Treves in. elegante 
veste tipografica, avrà un grande suc- 
cesso , di curiosità, soprattutto presso il 
gentil sesso. Non dice forse il proverbio: 
Curiosità sei femmina? 
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Calvi. — Rivista teatrale. 
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SCACCHI. 
Problema N. 2269 di J: Moller. 
Quarto Premio “ British Chess Magazine n. 


NERO, (0 Pezzi). 


BIANCO: 
Il Bianco, col tratto, dà se. m. in tre mosse. 


(8 Pezzi). 


Problema N. 2270 di ©, Promislo. 
Primo Premio “ Good Companion Chess Problem Club 4. 
Branco: Rh8. Dd8. T'e2. T gd. Ac7. Ared. 
Cdl: Pbd, f5. (9): 
Nero: Rdd. T42, "lh6. Ad7. Ah8. PDS. b7. 
db. e2, 06. hd. (11). 


Il Bianco, col tratto, dà se. m. in duermosse. 


Problema N. 2271 di A, J. Fink. 
Secondo Premio “Good Companion Chess Problem Club, 


Branco: Rb8. Dal, "Ph4, Ae3, Abb. Pbd, ch. 
d2. fd. h2. (10). 
Nxno: R.g2, Ah1. Pbs. d8. f2. f5. (6). 


Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse. 


La Società Scacchistica Monzese alla fine del 
primo anno di vita attiva e promettente di'un fe- 
condo avvenire, ha riconfermato suo presidente il 

rof. Giuseppe Orlandi, consiglieri i signori Tullio 
l'agliabue e Giuseppe Antonietta, segretario cas- 
siere il sig. Giuseppe Passerini — e su pro] 
della presidenza nominò due altri consiglieri 
gnori Fortunato Palesa e Giuseppe Fossati. Ap 
provato il Bilancio Preventivo, la Società votò un 
largo. programma di manifestazioni scacchistiche 
allo scopo di diffondere maggiormente il culto del 
nobile giuoco, 


Il valente problemista e nostro caro amico si- 
gnor Giorgio Guidelli fu nominato Vice Presidente 

1 l'Italia del Good Companion Chess Problem 
Club di Filadelfia. Quelle nostre società di scacco 
che intendessero prender parte alla Gara Mondiale 
di soluzioni indetta per il 22 febbraio 1915 dal 
Good Companion Chess Problem Club, dovranno 
indirizzarsi al’ suddetto signor Giorgio Guidelli a 
Laveno (prov. di Como). 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 
dell’ Illustrazione Italiana, in Milano, 
Via Lanzone, 18. 


Mali, disturbi recenti, oronici di 
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di FAMA MONDIALE; In tutte le fari 
INSEL' via 


OTT. CANDE 
vacle. Opuscoli gratis 
VINI o O., ab: BITLAN' 


a, 12, 


Spiegazione dei Giuochi del N. 4: 
BCIARADA : 
MANTO-ERI — ERIMANTO. 
INTARSIO : 
ILAÀRE-DOTI — IDOLATRIE. 


—- È 


See” Per quanto riguarda i giuochî, eccetto per gli scacchi» 
rivolgersi a CorpELIA, Via Mario Pagano, 65. 


6 Le Caricature di Biagio 
trovano in quarta pagina della coperta. 
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rvatori per dirigere i tiri dell'artiglieria contro gli austriaci. 


Alberi fortificati, adibiti dai montenegrini quali osse (Trampus), 


LA 
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Fot, Montabone, 
M. Guenapiere, 
il diplomatico bulgaro în missione a Roma, 


CORRIERE 


Dopo il terremoto disastroso. La crisi nella di- 
rezione delle ferrovie. Il signor Ghenadieff e 
gli uomini francesi. La neutralità italiana nella 
Nuova Antologia. // gran tramestìo austro-te- 
desco. Raids aerei e raids marittimi. Moltke e 
Falkenhayn. La neve e il socialisno muni- 
cipale. I costituzionali vittoriosi a Firenze, 

A quindici giorni di distanza dalla tragica 
ora di Avezzano, di Sora, di Pescina e di tanti 
altri paesi già ridenti dell’Abruzzo, della Cam- 
pania, del Lazio — non scemano le impressioni 
sulla. gravità del disastro, ma vanno pren: 
dendo completo risalto le opere concordi di 
assistenza, di resurrezione amorevolmente ap- 
prestate dagl’italiani. Tutte le prime e pic- 
cole cause momentanee, inevitabili, di critica 
recriminazione sono dileguate, superate; 
© la vita cominciaa rinnovarsi, a rifiorire 
dove il terribile flagello tutto distrusse, e 
dove tuttavia persiste a farsi sentire con sorde 
quotidiane minaccie. 

Il terremoto è un nemico col quale l’Italia 
deve sempre trovarsi pronta a misurarsi, Si 
capisce quindi la proposta, balzata fuori ora, 
più concretamente che dopo il terremoto di 
Messina e di Reggio, di creare un Magistrato 
speciale, un ministro del terremoto. Ma non 
sono già un poco tutti ministri del terremoto 
gli uomini politici che si avvicendano al po- 
tere, seggano al ministero dei lavori pubblici 
od in qualsiasi altro dicastero? 

E non è una scossa di terremoto ministe- 
riale la dimissione, che ora suscita tanto ru- 
more, dell'ingegnere Riccardo Bianchi da di- 
rettore generale delle ferrovie dello Stato?... 
La dimissione è stata chiesta da lui — non 
vi ha dubbio; ma perchè è stata chiesta?... 
La speciale inchiesta ordinata dal ministro 
dei lavori pubblici, Ciuffelli, per constatare 
come veramente procedettero i servizi fer- 
roviari nel tragico 13 ‘gennaio verso le re- 
gioni desolate, non è forse stata la causa oc- 
casionale? Pare veramente di sì. Ma l’inge- 
gnere Bianchi, uomo di grandissima compe- 
tenza, di grandissima autorità, di incompara- 
bile energia, non è uomo facilmente arrende» 


vole. In nove anni e mezzo passati nell'alta 
carica, assunta in momento di non lievi diffi- 
coltà, tutti ebbero occasione di riconoscere le 
sue grandi qualità di tecnico e di amministra- 
tore, ma il suo atteggiamento fermo, risoluto 
di resistenza ad ogni ingerenza ministeriale 
nella gestione della grande azienda ferroviaria 
autonoma apparve fin da principio. Tanto che, 
quando parvero delinearsi conflitti, la voce 
delle sue dimissioni venne sempre in campo. 
Ora queste sono un fatto compiuto. Egli. la- 
scia la direzione generale delle ferrovie-con 
perfetta dignità, che tutti gli riconoscono. 
Non è colpa sua se lé ferrovie in Italia rap- 
presentano per lo Stato.&na passività annua 
di 150 a 200 milioni. Gl'illusionisti — radi- 
cali e socialisti specialmente — che prima 
del luglio del 1905 determinarono affrettata- 
mente lo Stato ad assumersi, in grande con- 
fusione, l'esercizio delle ferrovie, sapevano 
per i primi, benissimo, che le ferrovie eser- 
citate dallo Stato, sarebbero state per un bel 
ezzo un grosso guaio per il pubblico tesoro. 
È la sorte, quasi inevitabile, di tutte le sta- 
tizzazioni, provincializzazioni e municipalizza- 
zioni, che il socialismo ha rese tanto di moda, 
ed alle quali moderati e liberali si sono a gara 
buttati per farsi perdonare e tollerare, fin che 
è stato possibile, dalle turbe socialiste. 

Non si può tuttavia negare che l’opera al- 
tissima dell'ingegnere Bianchi non abbia dati 
i suoi risultati nella complessa e difficile 
azienda: il personale, che offriva uno dei 
problemi più delicati e più gravi, ha viste 
migliorate notevolmente le proprie condizioni, 
ma ha dovuto anche migliorare notevolmente 
la propria disciplina; la rete ferroviaria è 
stata grandemente sviluppata in' dieci anni 
il traffico è stato portato ad un'intensità in- 
vidiabile e l'esercizio delle linee è stato mi- 
gliorato in modo incontrastabile, riconosciuto 
unanimemente, sia dal commercio e dall’in- 
dustria, sia dai viaggiatori, che hanno sem- 
pre infinite ragioni per proclamarsi malcon- 
tenti, 

L'ingegnere Bianchi se ne va dall'alto uffi- 
cio con tutto il rispetto meritatosi per l’im- 
mutata energia di saldo piemontese, che ave- 
va fatto ottima prova nella direzione gene- 
rale delle ferrovie sicule, e l'ha rinnovata — 
in mezzo a difficoltà incalcolabili — dovendo 
creare, di sana pianta, si può dire, un’azienda 
di Stato, della quale non esistevano che in- 
complete e non soddisfacenti tradizioni nel 
nostro paese, Egli era apparso Z##e right man 
in the right place. Ora prende il suo posto 
un «reggente », l'ingegnere Raffaele de Corné, 
napoletano, che ha due anni in più dell’ in- 
gegnere Bianchi — cioè sessantatrè ed 
ha compiuta la sua carriera nel genio civile, 
specializzandosi in materia ferroviaria; ha 
presieduto alla costruzione della famosa linea 
Eboli-Reggio; ha date alle questioni ferrovia- 
rie numerose ed apprezzate memorie; fa parte 
da tredici anni del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici; ed appartiene — e questo 
davvero non guasta — a famiglia di militari: 
un generale (suo padre), un colonnello, vi- 
vente, suo fratello, ed un altro fratello, ca- 
pitano d'artiglieria, morto, sventuratamente, 
nel terremoto del 1908 a Messina. 

Le ferrovie sono, ora, sotto una duplice 
inchiesta — quella parlamentare, generale, 
deliberata tempo fa, e quella speciale sul ser- 
vizio in ordine al disastro del 13 gennaio. 
Cosa uscirà da queste inchieste, vedremo, 
L’ingegnere De Corné, che era stato chia- 
mato a far parte di questa ultimissima com- 
missione d'inchiesta speciale, è passato d'un 
balzo alla direzione generale delle ferrovie. 
Se vi rimarrà, come — con un assetto che 
non fu mai, veramente, definitivo — vi è ri- 


L’Arcipuca Eucenio, 


che ha preso il comando delle trup- 
be austro-fedesche contro la Serbia. 


masto per quasi dieci anni l'ing. Bianchi, 
possa egli conservarvi tutto il proprio presti- 
gio personale, come al suo predecessore è 
riuscito. Quanto all'azienda statale non vi 
sarà, crediamo, tempra di direttore generale 
che basti a renderla rimuneratrice per lo Stato, 
posta com'è, per necessità ineluttabili, fra le 
pressioni degli elementi politici parlamentari 
da una parte, e gli elementi popolari-sociali- 
sti, dall’altra. Ma tant'è — l'ondata popolare 
volle così dieci anni sono, e certi esperimenti, 
fatti per calmare coloro che esercitano la non 
svantaggiosa industria politica di strillare.più 
forte degli altri, è sempre il paese quello che 
li paga! - 


* 


Il signor Ghenadieff, il viaggiatore politico 
bulgaro che è stato ultimamente a Roma a 
conferire coi ministri Salandra e Sonnino, —., 
e del quale è oggi il ritratto in queste pagine 
— ha fatte prima di partire dalla città eterna 
alcune dichiarazioni, abbastanza sensate, che 
hanno messo di malumore un autorevole 
giornale francese, il Zemps. 

Ghenadieff — ricordando le tradizionali sim- 
patie dell’Italia per i bulgari — ha notato 
una cosa semplicissima: che l’Italia è l’unica 
grande potenza rimasta finora estranea al 
conflitto europeo; che quindi la sua forza 
morale, militare e politica, già per sè stessa 
considerevole, è dall'agosto in poi accresciu- 
tasi, e di più ancora aumenterà mano a mano 
che, per l’inevitabile logorìo della guerra, si 
indeboliranno quelle degli altri. «La volontà 
dell’Italia — ha concluso il signor Ghenadieft 
— non potrà dunque non avere un gran peso 
il giorno della liquidazione di questa spaven- 
tosa crisi che tormenta quasi tutta l'Europa ». 

È questo, mi pare, un ragionamento sem- 
plice e logico, O l’Italia potrà raggiungere 
le sue legittime finalità senza scendere in 
campo — e questo sarebbe l'ideale; o vi scen- 
derà per esercitare un grande peso decisivo 
nell'ora della liquidazione. Anche questo è 
logico e naturale; senza di che un inter- 
vento, così lungamente meditato e prepa- 
rato, non si capirebbe. 

In Francia, invece — a giudicare dal lin- 
guaggio del Mazin, del Temps, del Figaro, 
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Questa settimana 


Questa settimana esce il NUOVO QUADERNO della GUERRA 


esce 


La Francia in guerra 
Lettere parigine di DIEGO ANGELI 


allo spettacolo degli 


Lire 2,50. 


L. 5. 


rispetto e d'ammi 
così bravamente fronteggiare il suo destino. 


Sono lettere colorite e commosse, nelle quali vibra ancora l'eccitazione del 
momento in cui furono l 


ritte, sotto 
e delle di; 


gici eventi, davanti 
tutte un senso di 


A 
don Lire 2,50. 


impressione dei 
istruzioni. Ed è i 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVE: 


IN MILANO, VIA PALERMO, 12, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64-66-68. 


L’ILLUSTRAZION ITALIANA 


L’arciduca ereditario d'Austria a Berlino. 


di Pichon, di Clemenceau — che prodigano 
all’Italia vezzeggiativi e titoli apologetici che 
da anni ed anni non si leggevano sui gior- 
nali francesi — in Francia pare pensino che 
l’Italia debba moversi indipendentemente dal- 
l'essenziale visione dei propri interessi. Evvia, 
quale Nazione può mai imbarcarsi, oggidì, in 
una guerra, se non siano i suoi veri, vitali, 
urgenti interessi che ve la spingano? 

Uno scrittore, che — a giudicare dalle cose 
che dice — può essere accettato come com- 
petente — ha precisate, appunto, nella Nuova 
Antologia in questi giorni, tutte le ragioni 
per le quali l’Italia deve compiacersi che gli 
uomini che la governano abbiano decretato in 
agosto la neutralità. Non fermiamoci troppo 
sul calcolo della spesa. Una guerra consimile 
non sarebbe costata all’ Italia — dice l’arti- 
colista meno di quattrocento milioni al 
mese. E siccome non è da credere che, una 
volta impegnatici, avremmo potuto tirarci 
fuori a piacimento nostro, e quindi è lo- 
gico supporre che vi saremmo ancora ben 
bene dentro, così, rimanendone sin qui fuori, 
abbiamo tesoreggiati fino ad ora due miliardi 
e mezzo, in cifra tonda, che — calcolando che 
la neutralità nostra possa durare, convenien- 
temente, fino ad aprile — saliranno a tre mi- 
liardi e mezzo, che ci potranno servire per 
l'ora più propizia per l’azione. 

E quest'ora non dovranno farla suonare 
che «i nostri interessi ». Lo svolgersi della 
guerra attuale, con le sue vicende, con gli 
eroismi stessi di quegli animosi giovani no- 
stri che non hanno avuta la difficile pazienza 
di aspettare in patria gli eventi, può essere 
altamente tormentoso, doloroso per le nostre 
menti, per i nostri cuori; « ma ciò — dice 
l’articolista — nulla ha a che fare con i no- 
stri interessi. Questi soli devono dirigerci ». 

« Si è cercato — osserva la Nuova Antologia 
— di agitare, di sommuovere il popolo ita- 
liano in tutti i sensi. Esso è rimasto fermo 
al suo posto. Speriamo che così continui, fino 
al giorno in cui un mutamento decisivo nella 
situazione ed il succedersi di fatti nuovi non 
lo consiglino ad adottare una attitudine di- 
versa. Allora farebbe atto di saviezza, ora 
no.... E più di una Potenza in guerra — e 
forse tutte senza distinzione — se oggi lo po- 
tessero, sarebbero ben liete di tornare indie- 
tro sui loro passi.» 

Questa sensazione la dà anche tutto il tra- 
mestio diplomatico militare svoltosi in queste 
due settimane, dopo le dimissioni del conte 


Berchtold da ministro degli esteri austro-un- 
garico cedendo il posto al barone Buria 
Viaggio in Germania dell'arciduca ereditario 
austro-ungarico, Francesco Carlo, e sua vi 
ta al quartiere generale dell’imperatore Gu- 
glielmo ; viaggio allo stesso quartiere generale, 
del nuovo ministro Burian; mutamento in 
Germania del ministro della guerra, da Fal- 
kenhayn, che rimane capo dello stato mag- 
giore generale, a Wild von Hohenborn, che 
assume le redini del dicastero militare; spo- 
stamento di corpi d’armata austriaci dal tea- 
tro di guerra austro-russo alle Fiandre, ze di 
corpi d'armata tedeschi dal teatro occidentale 
alle linee della Galizia, ai campi dell'Ungheria, 
alle frontiere della Serbia e, persino, si dice 
della Rumenia!... Tutto insomma un tramestio 
che prelude a tutta una serie di nuove ope- 
razioni che si preparano per la primavera — 
mentre ora le violenze delle bufere, di pioggia 
o di neve, di mare o terrestri, si impongono 
ugualmente alla volontà di chi vorrebbe com- 
battere contro i nemici in guerra, come di chi 
fatica nei desolati paesi nostri a riparare alle 
rovine del disastro tellurico. 

La stagione, è vero, è nei suoi confini na- 
turali e legittimi, quali li segnano la meteo- 
rologia e l'astronomia; ma è anch'essa di una 
violenza così persistente che pare voglia ga- 
reggiare con l'ira belligera degli uomini, ai 
quali Benedetto XV, con l’allocuzione lor ri- 
volta nell'ultimo concistoro, ben poco di ve- 
ramente toccante ha potuto dire, paralizzato 
com'è lo stesso spirito conciliativo della Chiesa 
dal furore col quale combattono, gli uni con- 
tro gli altri, tanti popoli cristiani 

La Germania lancia di tratto in tratto i suoi 
raids aerei contro paesi indifesi ed incolpe- 
voli, facendo vittime innocenti, che non ac- 
crescono, certamente, verso di lei le simpatie. 
L'Inghilterra, spiando lungamente il momento 
opportuno, spinge le sue formidabili coraz- 
zate modernissime contro quelle della rivale 
implacabile, affermando superbamente il suo 
incontrastabile dominio dei mari. Cieco, si 
può dire, da una parte e dall'altra è l’acca- 
nimento. Sdegnosamente tutti smentiscono le 
voci di desiderio di pace che gli uni o gli 
i, per arte, mettono in circolazione; l’Au- 
stessa, che, generalmente, è considerata 
la meno fortunata sin qui nelle vicende guer- 
resche e la meno fornita degli elementi di 
resistenza economici e finanziari fra i conten- 
denti, rivela una ripresa di energie, come se 
voglia risolutamente ribellarsi al fato; e dalla 


| Germania due gener: 


9 


li, il Moltke ed il Fal- 
î nella direzione dello 
Stato Maggiore generale, gridano — l'uno «la 
Germania finirà col vincere» — e l'altro, 
quasi completando il ragionamento — « piut- 
tosto periremo fino all'ultimo uomo!» 


kenhayn, succeduti 
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Mentre scrivo queste linee la quinta nevi- 
cata dell'inverno, con quella lenta persistenza 
che caratterizza le nevicate copiose e gene- 
scende ad imbiancare la terra. Le tri- 
bolazioni del Municipio socialista sono ag- 
gravate dall’inclemenza dell'inverno. Ogni ne- 
vicata non costa meno di centomila lire, per 
lo sgombero delle vie e piazze di una grande 
città come Milano. Cinque copiose nevicate 
— mezzo milione, a far poco! Anche quella 
della neve ‘è una guerra divoratrice di da- 
naro — come tutte le guerre; e dopo averla 
combattuta, è forse la sola nella quale si è 
sempre: sicuri di rimanere padroni del’ ter- 
reno.... con mediocre soddisfazione ! 

La giunta soc ta, tra le\molte calamità 
che la-perseguitano — un poco dovute alle 
circostanze, un poco alla vigilanza degli av- 
un poco alle discordie degli amici — 
invidia forse la sorte di ialisti di Firenze, 
che domenica scorsa sono stati completamente 
battuti, nelle elezioni generali amministrative, 
grazie alla concordia di tutte le gradazioni 
costituzionali. 

Vi sono situazioni nelle quali una dignitosa 
sconfitta è la più desiderabile, la più comoda 
delle soluzioni! 


27 gennaio. 


Spectator. 


La Sorgente, di Maso Bisi, è così giudicata 
da Ada Negri, in una sua Cronaca letteraria nel 
Secolo: «Il romanzo, scritto in forma di diario, si 
legge d'un fiato. Vivacissime figurette di fanciulle 
d'ogni paese passano fra le pagine, dando tra un 
frizzo, uno scoppio di risa e uno scoppio di lagri- 
me, la sensazione di creature vive, colpite dal vero 
come sulla negativa di una Kodak. Sotto un'appa- 
rente leggerezza di tono, il romanzo del Bisi tratta 
una gravissima questione di educazione, addita al- 
l’Italia la necessità di vari forme nell’andamento 
delle Case private di studio. Non risolve il proble- 
ma; ma lo espone con grazia, con arte e con pit- 
toresca vivezza inte e di sfumature. Dinota, ad 
ogni modo, in Maso Bisi — figlio di una delle no- 
stre più care e popolari scrittrici — agili e promet- 
tenti qualità di novellatore. Avanti!...» 

Pesci fuor d’acqua. La stessa eminente scrit- 
trice così discorre dell'autore di queste novelle: 
«Marino Moretti sa tagliare la novella, si muove 
bene in essa, conosce l’arte di condens: tutta una 
vita in poche parole sintetiche. È minuzioso, è bor- 
ghese, è piccino, qualche volta. Pure vi è in lui, 
sempre, un istintivo senso di poesia, che vivifica i 
più modesti particolari della sua opera: La novella 
«Valderi » è un intero romanzo visto in iscorcio: 
nelle pagine del racconto e Libera mos a malo» si 
muove, soffre e piange una figura di madre che non 
si può dimenticare mai più. Apa NEGRI.» 


Cacao BENSDORP 
Corazione IpeALE |. |. | 
MARCA FAVORITA INTUTTO IL MONDO. i 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN/ 
I CANI ESPLORATORI IN FRANCIA. 


(Dis, di L. Bompard). 


1 corrispondenti dal campo francese narrano che i cani vengono largamente utilizzati nei servizi di esplorazione. 
Il soldato che tiene al guinzaglio il cane, si accorge immediatamente, dal modo con cui questi tende il guin: 
glio e dal modo col quale agita la coda, della vicinanza dei nemici, e per conseguenza sì mette in’ guardia. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA GUERRA D’ASSEDIO TRA RUSSI E TEDESCHI. 


Una trincea tedesca munita di mitragliatrici blindate presso Darkehmen nella 
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TRA LE ROVINE DI SORA. 


(Fotografie Garzini e Pezzini). 
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OPERE D’ARTE E CURIOSITÀ DISTRUTTE DAL TERREMOTO. 


Il castello di Ortucchio, 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


* LUIGI PASTRO 
n. il 22 ottobre 18: 


a Selva di Volpago; m: a Venezia il 22 gennaio. 


I DUE ILLUSTRI ESTINTI DI VENEZIA. 


LUIGI PASTRO. 


L'ultimo eroe della nefanda tragedia dei 
processi di Mantova nel ’53, è scomparso. 
L'ultimo, che la narrava, che ne raccontava 
gli strazii subìti, spirò dopo tutti i suoi com- 
pagni di cospirazioni e di torture — dopo i 
suoi carcerieri, dopo i suoi aguzzini. Luigi 
Pastro morì in Venezia a 92 anni, venerato e 
fortunato. Fortunato, poichè potè gustare per 
mezzo secolo alte compiacenze, alti onori, 
che altri non ebbero, che altri non poterono 
sventuratamente avere, perchè strozzati sul 
patibolo austriaco o morti, nell'ombra, prima 
di lui. Sì, tragedia nefanda quella di Man- 
tova e di Belfiore, e, s'aggiunga quella di Ve- 
nezia, dove, l'11 ottobre 1851, fu strangolato 
il comasco Luigi Dottesio, poetico, bellissimo 
giovane, reo d'aver diffusi libri liberali stam- 
pati dalla Tipografia Elvetica di Capolago, 
come le Speranze d'Italia di Cesare Balbo, 
e altri che allora accendevano i sangui e 
adesso giaciono dimenticati... come il Dottesio. 

Dalle forche austriache, pende il conte 
Carlo Montanari, possidente di Verona, il 
medico Carlo Poma di Mantova, Angelo Scar- 
sellini, negoziante di Venezia, co’ suoi com- 
i fede, pur veneziani, Bernardo Canal 
, e Giovanni Zambelli pittore. Stran- 
golati, il candido prete mantovano Enrico Taz- 
zòli, lo scrivano Pietro Frattini di Legnago, 
e Bartolomeo Grazioli, il povero innocuo ar- 
ciprete di Revere. E nella mattina del 4 lu- 
glio 1855, muore impiccato il Léonida del 
Cadore, Pietro Fortunato Calvi di Briana 
nel Veneto. E quale schiera di intemerati, 
illustri patrioti, sfuggiti per miracolo al pati- 
bolo, salgono, quasi a un Calvario, nelle for- 
tezze di Theresenstadt, o di Josephstadt, non 
infernali come lo Spielberg, e senza ceppi, ma 
desolanti !... Ecco il delicato poeta dei sogni, 
anima intrepida, Aleardo Aleardi, e l’indo- 
mito Giuseppe Finzi di Rivarolo, figura di 
Plutarco, e Antonio Lazzati, l’austero mila- 
nese, ch'era destinato, essendo appunto mi- 
lanese, alla forca, per rispondere dal. patibolo 
al tentativo di sommossa mazziniana del 6 feb- 
braio 1853 a Milano, e graziato in seguito a 


amma d'amore (da me nar- 
ulla fede dei Visconti-Ve- 


un commovente d. 
rato in un libro 
nosta non del I 


. q 
+ Il libraio Vincenzo Maisner 
di Venezia, già condannato al capestro col 
Dottesio e poi condannato, egli solo, ai la- 
vori forzati, e il conte Alessandro Murari- 
Bra, colpito da condanna di quindici anni, 
e gl'ingegneri Giovanni Malaman di Vene- 
zia (altro dei dimenticati) e Alberto Caval- 
letto di Padova e l'ingegnere Francesco 
Montanari di Mirandola e Luigi Pastro, il 
medico, piccolo, acceso in volto, dai linea- 
menti scolpiti, dagli sguardi scintillanti di 
fierezza. E quanti, quanti altri salgono alle 
fortezze per espiare... l'amor della patria! 
Tutti scomparsi.... Sparito il subdolo, tristo 
capo carceriere della fortezza di Mantova, 
Casati, dall'occhio di serpe, che pretendeva 
accalappiare, nelle lusinghe e nei consigli 
suoi, i prigionieri di Stato, perchè confessas- 
sero. Sparito per ultimo, vecchissimo, cieco, 
con una isterica lettrice accanto, l’istrut- 
tore feroce di quei processi, il Kraus. E 
sparito ora anche Luigi Pastro. Non resta 
che l’imperatore d'Austria, il quale, giova- 
nissimo, aveva affidato al pugno militare di 
colpir gli italiani, colpevoli di sognare libera 
l’Italia. Egli solo, il canuto monarca, soprav- 
vive all’ecatombe di tante e tante vite spente 
anche nelle battaglie combattute per l'indi- 
pendenza d'Ungheria, di Polonia, d’Italia; 
egli solo, sorvive, in quest'ora di carneficine 
interminabili... 
Luigi Pastro era figlio di contadini pove- 
rissimi. Nato il 22 ottobre 1822 a Selva di 
Volpago, nella terra trivigiana, il Pastro visse 
sempre dell’altrui carità per trascinarsi alla 
meglio negli studii. Egli stesso ci narrava, 
che studiava medicina nell'Università di.Pa- 
dova, solo con l’aiuto continuato dei compagni 
generosi. Era già un ardente patriota. E qu 
sta parola «ardente» che si usa tanto, a nes- 
suno meglio che a lui addiceva; poichè 
anco negli anni tardissimi il fuoco dell'anima, 
della parola, degli occhi, dei gesti diceva 
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n. a Firenze il 17 agosto 1839; m. a Venezia il 22 gennaio. 


quale incendio aveva illuminato la sua vita. 
S'era arruolato, nel ’48; fra i « Cacciatori 
| del Sile», il fiume trivigiano, ch'egli avrebbe 
voluto arrossare di sangue nemico: impu- 
gnava allora un decrepito fucile.a pietra; e 
a Sorio di Montebello, lo potè sparare.... 

Si trovava medico condotto nel villaggio 
di Villorba presso Treviso, quando gli giunse 
l'invito di formare un comitato rivoluziona- 
| rio. Ma l’incarico non può essergli venuto 
direttamente dal Mazzini, com’egli, certo per 
equivoco, stampò ne / ricordî di prigione 
(pag. 29). Nulla prova che il Mazzini fosse 
in relazione col Pastro, giovane allora ignoto, 
oscuro, sperduto in un misero villaggio. E 
poi, nel Veneto, c'era già un Comitato maz- 
ziniano, come lo dichiarò lo stesso barone 
Culoz, comandante la fortezza di Mantova, 
nel proclama che vedremo presto. L’inca- 
rico di formare a Treviso una «filiale » del 
Comitato Veneto gli venne assai probabil- 
mente da un suo collega è conterraneo, il 
medico dottor Flora, di Treviso, il quale erasi 
stretto in amicizia col mazziniano De Boni, 
e, rientrando dalla Svizzera nel Veneto, aveva 
visto il Mazzini, ricevendo dall’agitatore fer- 
vidi eccitamenti per istituire sotto-comitati 
insurrezionali e per diffondere il famoso suo 
prestito. E quello fu uno dei tanti errori fu- 
nesti del Mazzini, il quale, al rovescio del 
Cavour, non conosceva gli uomini; e non co- 
nosceva affatto il Flora. Il povero medicon- 
zolo Flora era un fior di galantuomo, ma 
tutt'altro che tempra da cospiratore; e i fatti 
tristissimi pur troppo lo provarono subito. 

Il Flora cadde fra gli artigli della polizia 
austriaca; e il Pastro fu denunciato a essa 
dal Flora e perciò fu anch'egli arrestato: Quel 
disgraziato Flora, più vittima che reo, era 
Stato costretto alla confessione da un tristo 
| prete, l'abate Pianton di Venezia. Costui lo 
costrinse alle più ampie rivelazioni, abusando 
degli scrupoli ultra-religiosi in preda ai quali 
quell’ infelice si agitava. Minacciandogli le 
fiamme dell’ inferno se non confessava tutto 
ciò che sapeva, fece il giuoco d'un commis- 
sario di polizia, che non si può ancora no- 
minare, e che si servì appunto del Pianton 
per raggiungere l'intento. Angelo Giacomelli, 
di Treviso, che fu pur egli uno dei cospira- 
tori e dei condannati, nelle Remziziscenze 
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della mia vita politica negli anni 1848-1853 
lo disse ben chiaro (pag. 211) e .il libraio 
Maisner, concaptivo col Pastro e il Pastro 
stesso, ce lo affermarono. Ma il Pastro, che 
dalle confessioni di quel debole ebbe tanto a 
soffrire, seppe compatirlo, seppe perdonarlo: 
e in Treviso, appena liberata nel 1866, volle 
prenderselo, una sera, sotto braccio e condurlo 
amorevolmente nei caffè più affollati, addi- 
tandolo come degno di rispetto; atto poco 
conosciuto, ma che valeva quanto le sue eroi- 
che resistenze negli interrogatorii del bestiale 
Kraus, nel castello di Mantova dove venne 
rinchiuso, dopo una prima prigionia subìta 
a Venezia. Ne i Ricordi di prigione, il Pa- 
stro nasconde il suo accusatore sotto una X. 

Secondo le leggi austriache militari (anche 
coi rigori atrocemente spiegati nei. processi 
compresa la bastonatura che fu inflitta in quel 
tempo a due fierissimi ribelli, il milanese 
Giovanni Cervieri e Antonio Pasetti, ch'era 
stato studente a Padova col Pastro, piccolo 
anch'egli, gracile all'estremo e tisico); secon- 
do quelle leggi che non ammettevano avvocati 
difensori, mai poteva essere condannato a 
morte chi non avesse confessato. Luigi Pa- 
stro, Giuseppe Finzi, il valtellinese Uliss: 
Salis e altri lo sapevano bene; e perciò 
raddoppiavano le loro energie per negare, 
negare, negare sempre, anche per non coin- 
volgere i compagni nella rovina. Le torture 
morali, per ridurli alla confessione, non ba- 
stavano? Si ricorreva alle torture corporali: 
le sozzure più schifose del carcere, i ferri 
ai piedi e i digiuni, e la tana quasi pri- 
va d'aria, umida, mortifera, della Mazrzo/da, 
dove anche il Pastro, pe' suoi ostinati dinie- 
ghi, fu cacciato, e dove perdette i capelli per 
l'umidità e languì più giorni per fame, onde 
svenne, e fu creduto morto. Nella Mainolda, 
furono cacciati, per essere (secondo la cinica 
espressione del capo carceriere Casati) ma- 
cerati a dovere, il poeta Aleardo Aleardi, il 
sensale mantovano Domenico Fernelli, con- 
dannati poi a sedici anni (un altro dimenti 
cato!) e Giuseppe Finzi, e Carlo Pigazzi, ve- 
neziano (impiegato di polizia, il quale avver- 
tiva i cospiratori) e Luigi Pastro, contro la 
cui saldezza morale nulla potè. Eroe di bronzo. 

I verbali dei processi di Mantova non fu- 
rono mai veduti da alcuno dei nostri. La 
verità vera e intera non si sa ancora tutta: 
un libro compiuto non si può scriverlo perci 
ancora; ma da numerose testimonianze sin- 
cere dirette, specialmente dall'aureo libro 
commoventissimo di monsignor Martini, con- 
fortatore sublime degli ultimi momenti dei 
martiri, esce grandiosa la bellezza di quelle 
anime. 

Luigi Pastro venne condannato dai giudici 
militari a dieciotto anni di reclusione. Fu con- 
segnato ai gendarmi il 17 maggio 1853 per 
essere tradotto a Theresienstadt, la maggior 
fortezza dell'impero, in Boemia. Ma poco più 
di tre anni dopo, il 2 dicembre 1856, fu libe- 
rato per la generale amnistia, accordata con 
scopo tutto politico da Francesco Giuseppe. 
Le imputazioni di Luigi Pastro erano queste, 
precisate dal comandante la fortezza di Man- 
tova, barone Carlo Culoz, nel suo proclama 
del 3 marzo del 1853; proclama ch'è la più 
splendida corona di quercia ai martiri: 

«Luigi Pastro è accusato di essere stato în 
cognizione dell'esistenza del Comitato rivoluzionario 
veneto; di avere, per la formazione di un Comitato 
filiale in Treviso, incamminate trattative con altro 
dei capi del Comitato centrale -veneto, e di avere 
ricevuto dal medesimo il relativo piano organico; 
di avere istigato altro cittadino trevisano alla for- 
mazione di un Comitato rivoluzionario in quella 
città; di avergli a tale scopo consegnato il detto 
piano organico, di avere intrapreso appositamente 
un viaggio a Venezia, onde mettere in relazione il 
trevisano suddetto coll’accennato capo del Comi- 
tato. veneto, ed in tal modo effettuare la forma- 
zione del Comitato rivoluzionario di Treviso, locchè 
difatti avvenne ». 


Tali le accuse, e verissime. 

Nell’epidemia colerica di Volpago, il Pastro 
accorse e tanto si adoperò, come medico, 
per quei miseri, ch’ebbe medaglia d'oro. 
Anche allora, egli spiegò la sua indole ma- 
gnanima. Entrò nel 1910 in Senato per i se- 
gnalati servizi alla patria; e dire che nell'alto 
consesso non entrò per questo titolo singo- 
lare nessun altro dei martiri nostri, neppure 
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il duca di Castromediano che trascinò per 
tanti anni la catena nelle galere borboniche 
peggiori delle austriache, nè un genio, 
Verdi, che fu nominato senatore per censo 
e se ne sdegnò tanto che in Senato non pose 
mai piede. Ma il Pastro meritava bene quel- 
l'onore. Quando entrò nell'aula della Camera 
alta, fra applausi interminabili, avrà egli pen- 
sato alla rustica casetta natia di Selva di 
Volpago e alla Mainolda?... 

Ne / ricordi dî Prigione, il Pastro più che 
ottantenne, narrò la propria iliade; la narrò 
con alcuni errori di nomi e di fatti, nella forma 
rozza ma schietta che gli era propria, gua- 
stando con eccessi verbali il sacro splendore 
del tema; ma arrivò a scrivere anco qualche 
pagina d’un’evidenza terribile; e come il suo 
più che fratello Vincenzo Maisner, autore delle 
palpitanti memorie da Venezia a Theresien- 
stadt edite nel 1884 da Giovanni Rizzi, lasciò 
un documento di più alla storia. Il Mai- 
sner, il solo che trascinò più anni i « ferri 

esanti» non dev'essere dimenticato. 

Chi, in Italia, ebbe vivo o morto, più entu- 
siastici elogi di Luigi Pastro? 

Il più alto elogio gli venne dal. suo con- 
captivo Giuseppe Finzi. 

— Tu sei il più forte di tutti noi, — disse 
una volta il Pastro al Finzi. 

— Perchè tu non ti conosci! — gli rispose 
il Finzi. 


ENRICO CASTELNUOVO. 


Uno dei più antichi, eletti novellis 
LUSTRAZIONE IrALIANA, un amico cari 
meritava le simpatie delle quali ha sempre 
goduto per l’amabilità dello spirito e del sor- 
riso. Uno de’ suoi volumi di. novelle s'intitola 
Sorrisi e lagrime; ed egli, come il figliuoletto 
di Ettore nell’/Zizde mesceva alle lagrime il 
sorriso; era un umorista.degno del nome, 
sottile e squisito. Amava la vita, la faceva 
amare attraverso le vittorie morali, che il- 
lustrò sopratutto nel romanzo Ne//a /otta. 
Sulle fragilità umane, che ritraeva con mitezza 
di tocco, spargeva il suo clemente sorriso. 
Una sola volta, e fu nell'ultimo suo romanzo 
I Moncalvo, la perenne indulgenza ‘ per' gli 
errori umani si mutò in sdegno mal velato 
dall'arte sua imperturbabilmente serena. Egli, 
israelita, ritrasse, pose alla berlina, un tipo 
d’israelita che per emergere nel mondo, rin- 
nega ogni tradizione domestica, ogni con- 
vinzione, e si atteggia a uomo di grande im- 
portanza, mentre non è che un burattino. Il 
tipo era studiato sul vero, il continuo mae- 
stro di Enrico Castelnuovo; poichè egli era 
verista prima che diventassero di moda i ve- 
risti, oggi me: un po’ a dormire. Se dopo 
il vero, ebbe un maestro, ma non un ispira- 
tore, fu Carlo Dickens. Più volte, il nome di 
questo grande verista, sorto prima di Emilio 
Zola, ma del tutto diverso nella filosofia della 
vita, nella tecnica, nel genio, più volte il nome 
di Carlo Dickens venne pronunciato dalle let- 
trici culte e da critici che si occupavano delle 
novelle e dei romanzi di Enrico Castelnuovo. 

Questi fu un vero innovatore della novella 
italiana con Vittorio Bersezio, col Barrili, con 
Salvatore Farina, quando scrivevano ancora 
novelle regionali Francesco Dall'Ongaro e la 
contessa friulana Caterina Percoto, che ter- 
minavano la tradizione novellistica d'un altro 
veneto, Luigi Carrèr, di Cesare Cantù, di 
Giulio Carcano. Il popolo era la musa di quei 
novellisti. Le miserie e gli splendori della 
gente umile porgevano il tema delle loro nar- 
razioni. Enrico Castelnuovo, nato borghese, 
vissuto nella borghesia onesta e laboriosa, 
ritrasse quella più che la classe popolana, 
dove, in Sicilia, Giovanni Verga doveva tro- 
vare caratteri così scultorii, da vero scultore 
ritratti ad aspri colpi, mentre Edmondo De 
Amicis apriva anche alla novella il sacrario 
delle sue tenerezze, e Antonio Caccianiga 
entrava anch'esso nel drappello dei narratori 
fluidi, disinvolti, innamorati della bellezza 
morale. 

Enrico Castelnuovo nacque a Firenze il 
17 agosto 1839; ma fu portato bambino a Ve- 
nezia; e visse sempre a Venezia, del cui mite 
cielo molti riflessi azzurreggiano nelle tran- 
quille e delicate sue pagine. Nei primi anni, 
fu avviato al commercio ; ma fra le botti d'olio 
che doveva ricevere o spedire, il suo spirito 
di osservazione artistica lo tentava a prendere 
la penna e scrivere. Nella Strenna veneziana 
comparvero le sue prime novelle un po’ an- 


nacquate, ma limpide e sincere; e così co- 
minciò la sua fama; una fama allora lagunare, 
finchè col mezzo del grande cognato Luigi 
Luzzatti potè entrare nella Nuova Antologia, 
nelle appendici della Perseveranza allora ap- 
prezzate assai, ed essere edito con un bel vo- 
lume della Casa Le Monnier, le cui rosee co- 
pertine volevano dire le rose della gloria 

Enrico Castelnuovo abbandonò i commerci 
Eppure, anche fra i commerci e le industrie, 
le Muse possono vivere, e accanto ai libri 
mastri possono aprire il libro dell’arte. Il li- 
vornese Carlo Bini, l’autore del Mazoscritto 
d'un prigioniero, forse il primo vero umo- 
rista d’Italia, era mercante. Un romanziere 
tedesco, Federico Guglielmo Hacklinder, so- 
prannominato il Dickens della Germania, ar- 
rivò a dipingere al vivo nel suo romanzo 
Handel und Wandel (Affari e pasticci) le 
piccole miserie della -vita commerciale, per- 
chè stette non pochi anni in un negozio di 
mode. E un altro tedesco, Federico Ger- 
sticker, sereno umorista, visse anch'egli nel 
commercio. Fra gli americani, gli industriali 
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Stoddard fu fonditore.in bronzo; Mare Twain 
fu cercatore d'oro; Bret-Harte fu minatore. 
A Venezia, dal 1861 al 1865, visse come coi 
sole l'americano Guglielmo Dean Howell 
il quale era autore di romanzi che hanno per 
scena e soggetto l'Italia, ed era anche un in- 
dustriale. 

Un romanzo di Enrico Castelnuovo, Filippo 
Bussini juniore, è la storia d'una casa ban- 
caria; ed è l’unica emanazione della vita d’af- 
fari vissuta in gioventù dal nostro romanziere, 
che poteva trarne, se avesse voluto, una bella 
messe di documenti umani. Il campo è an- 
cora quasi vergine.... in Italia. Le passioni, 
si sa; si scatenano più facilmente nei con- 
flitti ‘dell’interesse che nell'amore. Il denaro, 
che unisce due ignoti, separa, due fratelli. 
Una voragine. Ma il romanziere di genio può 
toccarne il fondo. 

Un bel mattino, Enrico Castelnuovo, abban- 
donato definitivamente l'olio per l'inchiostro, 
divenne direttore d’un giornale quotidiano 
La Stampa, fondato dal partito moderato 
liberale di Venezia. Mirabili i suoi articoli 
sulla morte di Napoleone III e del Maz: 
Ma il giornale, scritto con garbo letterario, 
aveva pochi lettori, e gli azionisti, pronti 
sempre ad aprirgli le braccia, non si senti- 
vano pronti ad aprirgli sempre la borsa. La 
Stampa spirò nel bacio di Enrico Castel- 
nuovo. 

Istituitasi a Venezia la Scuola Superiore di 
Commercio, che la reclamava, con la dire- 
zione dell’illustre economista Ferrara, il Ca- 
stelnuovo fu chiamato a insegnarvi istituzioni 
commerciali. Un'altra improvvisazione, come 
si vede; ma felice. Il nuovo professore co- 
minciò infatti a studiare la ‘ propria materia 
d'insegnamento con quella coscienza, ch'era 
la prima sua forza, e la insegnò con amore 
più anni. Più tardi, salì al' seggio di direttore 
della scuola stessa, e l’anno scorso, per l’ine- 
sorabile legge del limite d’età, lasciò il posto, 
senza i pianti e le recriminazioni d'un altro 
coetaneo novelliere; bensì serenamente osse- 
quioso alla legge, e festeggiatissimo. 

Aveva già lasciato, da alcuni anni, la penna 
del romanziere, e prese quella del narratore 
di memorie cittadine, frequentando le biblio- 
teche e, nelle solite ore sacramentali, l’im- 
mortale, garrulo Caffè Florian, dove, con gli 
amici fedeli, discuteva sulle vicende del giorno. 

Un saluto e il più vivo rimpianto a questo 
figlio prediletto delia modestia, e sdegnoso di 
lodi! Un saluto alla penna, squisita ricama- 
trice delle novelle Nevica e La mano della 
vicina ; alla penna che diè i romanzi Lauretta 
e Due convinzioni. Le famiglie oneste, e non 
solo quelle al di qua delle Alpi, hanno amato 
quella penna. Mentre, al tempo di Castel- 
nuovo, imperversava l’arte dei bassi istinti, 
egli onorò quegli altri, con la rappresenta- 
zione artistica, corretta, senza prediche di mo- 
rale, che egli abborriva come ogni pedanteria 
della vita, e delle accademie, bench'egli fosse 
membro dell’Istituto Veneto ; ma, in quell’aula 
severa, le sue letture geniali parevano far- 
falle dorate in un tempio. 
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GNFENTESE DEE ED EN<FE. 


I goumiers algerini usano il cavallo come scudo e trincea (Alfieri Picture Service). 


Le donne montenegrine assistono i soldati nelle trincee. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIAN 


Diario sentimentale della guerra, ver Alfredo Panzini. 


— Valore-uomo. 

Tu lo sai? — mi dice l’amico — la tassa 
di ricchezza mobile e addizionali è stata ele- 
vata da L. 7%/w a L. 8/00; così che il 
tuo stipendio verrà falcidiato di L. 0, e 97 
centesimi per cento. 

Ignoro la notizia; ma sta bene. Anche per 
l’amico sta bene. — Certo — dissi — una cosa 
non vorrei: dovermi io recare agli sportelli 
del fisco per pagare. Ma quando è lo Stato 
che si trattiene quel denaro, la cosa va bene. 

Ma qui l’amico mi fece osservare che il 
mio ragionamento era un po’ idiota, in quanto 
che, o lo dessi io quel denaro oppure mi si 
trattenesse, io perdeva pur sempre L. 0,97; 
e perciò il mio va/ore-uomo veniva ad essere 
deprezzato di L. 0,97 per cento. 

A questo punto ci siamo bisticciati. — Il 
valore-uomo? Sono un titolo di Borsa, io? 
Sono una macchina-utensile ? Ma nemmeno fra 
gli operai-braccianti conviene questa espres- 
sione! O uomini che avete imparato a com- 
mutare tutto in valore di pecunia, è giunto 
oggi il giorno della vostra espiazione? 


* 

Prestito di un miliardo al 4*/,%/, realiz- 
zabile dopo venticingue anni. Ed anche que- 
sto sta bene. Lo Stato è molto gentile: offre 
un 4%, mentre potrebbe valersi di altri 
espedienti: io non so quali, ma informati al 
concetto: salute pubblica è legge suprema. 

« Facciamo un’opera patriottica e nel tem- 
po stesso un discreto affare». Così dicono i 
giornali. 

Ma io vorrei che non ci fosse bisogno del 
canto delle dolci sirene. Giacchè non sono 
buoni patriotti quelli che si eccitano o per 
canto di sirene o per iniezioni di eroina. L’es- 
senziale è levarsi patriotti al mattino, a mente 
fredda. Come mi sarebbe piaciuto che il pre- 
stito del miliardo fosse stato coperto al suono 
di quest'altra musica: 

«Lo Stato pagherà quando pagherà e co- 
me pagherà ». 

E mi sarei accontentato di due cose: che 
quando verrà il giorno della pace, non ap- 
paia l'oscuro uomo del fisco davanti all’one- 
sto sottoscrittore, e dica: « Risulta che i vo- 
stri cespiti d'entrata sono aumentati. Non 
foste anche voi uno dei sottoscrittori del pre- 
stito? » 

E anche quell’ineffabile nome delle carceri, 
Regina Coeli, dovrebbe essere commutato in 
altro nome più serio. 

Già che si aboliscono inutilmente tanti no- 
mi di santi alle vie, alle località, aboliamone 
uno, utilmente. 

Regina Coeli! Dare il nome della porta del 
cielo, mentre occorrerebbe la pece tenace e 
bollente, rappresentata da Dante nel suo /7- 
ferno! 


* 

Perchè l’uomo oscuro del fisco fa conge- 
lare ogni idea eroica. Ho provato un brivido 
ieri, quando un signore di animo burocrate 
e fiscale, mi disse a proposito della proba- 
bile guerra e delle molte spese occorrenti: 

«Però, ne può venir fuori un’ impensata 
risorsa finanziaria.... 

«E quale, signore? — domandai. 

— I morti in guerra. Evidentemente molti 
fra i morti dovranno pagare la tassa di suc- 
cessione. 

Ma quando l'eco delle lugubri parole fu 
spenta, io dissi: 

— Signore, in tal caso possiamo aggiun- 
gere anche una sovraimposta alla tassa di 
successione. 

— Quale? — domandò colui alla sua volta. 

— La sovraimposta sulla Gloria — risposi. 
— I morti per la patria non sono gloriosi ? 
La gloria è un gran lusso. Non le pare, si- 
gnore ? 

È 

Macht nicht! 

Germania, Germania! Mi scrive un amico 
queste impressionanti parole; non per sè 
solamente impressionanti, ma perchè pro- 
vengono da persona di animo meditante e 
gentile: s 

«Io sono germanofilo perchè sono buono italiano. 
Vorrei che l’Italia accettasse questa lezione di forza 
e di moralità in azione che viene dalla Germania ». 

Ebbene, cerchiamo di fissare in ‘volto la 
Verità. Probabilmente non la vedremo, sia 
perchè è probabile che la Verità non esista, 


nemmeno in fondo al pozzo; sia perchè le 
mie pupille non hanno forza di penetrare. 

Ma una cosa è necessaria: non aver paura 
di cercare la Verità, dove se ne veda la trac- 
cia, Certo, così facendo, si accontenta poca 
gente! 

Mi osservava un critico: « Voi siete piagnu- 
coloso!» Ma è possibile gioire davanti a que- 
sti spaventevoli esami che il genere umano 
oggi ci offre della sua deficienza? E un altro 
piepore pauinanofilo mi diceva: « A voi sfugge 
la grandiosità mostruosa di questa guerra-ri- 
voluzione che la Germania sta combattendo 
contro tutti! » Non mi sfugge affatto: ma que- 
sta guerra che la Germania combatte contro 
l'umanità, ricade anche su la Germania, poi- 
chè anch'essa è umanità. « A voi manca il 
volo lirico», mi osservava un giovane sì 
gnore, il quale deve credere all’imprescindi- 
bile dovere, per chi scrive, di fare sempre 
della letteratura. « Eh, anche i pazzi sono 
capaci di dire delle verità! », mi osservava 
un signore socialista, che se n’ebbe a male di 
una mia verità. 


* 


Germania, Germania! Mi è stato raccon- 
tato — da chi venne di là — di una donna 
germanica la quale perdette il marito in guer- 
ra, di altra donna che perdette il figlio, i 
figli. Ed hanno detto: Macht nicht! cioè, Nii 
est, Non fa nulla. « Ma voi non muoverete 
contro di noi, Italiani?» Che muoiano i figli, 
macht nicht. Che gli Italiani non si muo- 
vano, molto importa ! 

Sanno, esse, le madri e le spose germa- 
niche, che i loro figli e mariti portano guerra 
al mondo? E se sanno, credono anch'esse, 
come i loro filosofi, che sia la salutare guer- 
ra? E tale stoicismo da fiamme di quale com- 
posizione è alimentato ? 

Non so rispondere. La mia è un’impres- 
sione di tenebre. Io mi sforzo a squarciare 
veli: mi par che dirocchi tutta questa am- 
mirabile, organizzata, moderna Germania, la 
quale a tutto provvede e prevede di ciò che 
è materiale (persino la zona di tela imper- 
meabile per avvolgervi i morti): duemila 
anni scompaiono: rivedo la Germania de- 
scritta da Tacito. Ecco le donne Germane: 
ad matres ad coniuges vulnera ferunt: nec 
illae numerare aut exsugere plagas pavent. 
Cibosque et hortamina pugnantibus gestant 
(i combattenti portano alle mogli ed alle madri 
le ferite: nè esse temono di contarle o suc- 
chiare le piaghe. Portano esse ai combattenti 
cibo ed eccitamento). 

È eroico, ma tenebroso insieme. 

Non più il nero abito del lutto in Germania: 
ma un piccolo emblema di smalto — come una 
onorificenza, col motto d’ Orazio: Du/ce er 
decorum est pro patria mori. 

d un giovane germanico che è fra i com- 
battenti, mi scrive in una nobile lettera : « Noi 
abbiamo padre e madre, e donna e figli ab- 
bandonati per proteggere la magnifica e santa 
Germania », [um das herrliche heilige Deut- 
schland zu schiitzen|. Ed anch'egli mi ripete 
il motto d'Orazio: Du/ce et decorum est pro 
patria mori, e lo chiosa con un « Wie schòn! 
Che bello!» E lo commenta con un: « non so 
se io ritornerò ». 

Dulce et decorum est pro patria mori! Ma 
noi lo credevamo sorpassato questo motto di 
due mila anni fa. Noi crediamo ancora che sia 
uno spaventoso anacronismo credere che sia 
oggi necessario distruggere Corinto, Carta- 
gine, Numanzia. 

Eroiche , o giovane germanico , le tue pa- 
role! Ma l'impressione è di tenebre. 


* 


«Obbligo di sacrificarsi all’ideale!» scrive 
il prof. Harnach. L'espressione è dell’oggi. 
Eppure mi pare di duemila anni fa. Ma sono 
esistiti questi duemila anni? 

Non è questo eroismo per î germani una 
virtù connaturata alla stirpe, mentre per noi 
è atto di suprema volontà? O non è — forse 
meglio — che la Natura concede le vertigini 
così che la spaventosa opera di morte appare 
come la più eccelsa opera di vita? 

Comunque, la sensazione è di tenebre. 

Oh, non 'è mancato l'eroismo! Fin troppo! 

* 


L’ammiraglio von Spee nel combattimento 
alle isole Falkland, il quale rifiuta la resa 


agli inglesi e scende in mare, con i suoi, or- 
dinati sulla tolda della nave affondante, è 
stato ben ossequiente all’« obbligo di sacrifi- 
carsi all’ideale ». 

E qui altra tormentosa domanda mi insorge, 
a cui non so trovare bastevole risposta. Come 
combinare la concezione materialistica della 
vita, l'accortezza, l'acume, l'economia che 
hanno i germani nell’estimare, commutare tutti 
i valori realistici della vita, con questo su- 
perbo dispregio della vita? 

Certo la pagina di von Spee è degna di li- 
rismo. Oh, ma ci pensano essi al lirismo se 
altri non pensa! Ed è innegabile che queste 
parole in prosa del Loka/ Anzeiger (Berlino, 
17 decembre), a proposito della vittoria di 
Lodz, costituiscono un peana superbo in 
prosa: 

«Non è più il grigio piovoso cielo decembrino 
questo; è hi cielo ridente di un bel giorno di mag- 
gio. I cannoni bombardanti le coste inglesi saluta- 
vano la grande vittoria nei campi di Polonia. La 
sacra Russia aveva chiamato a raccolta contro di 
noi tutte le sue forze immani, Una enorme valanga 
rotolava su noi e tutto doveva travolgere. Queste 
le speranze dei nostri nemici per breve tempo. Allo 
sterminato esercito russo opponemmo un esercito 
di altro metallo, di acciaio duro ed elastico che si 
ripiega sì, ma per scattare. L'acciaio era animato 
e l’anima era Hindenburg». 


Che la vittoria di Lodz sia poi pari a quella 
di Salamina; sia la sconfitta di Attila nei 
campi Catalaunici, ciò sarà detto dall’avve- 
nire. Ma in lirica è concesso esagerare. 

Lo stesso re e imperatore Guglielmo — il 
quale parla tanto (vi sono, poi, altri che par- 
lano così poco !), è certamente anche lui un 
lirico. « Noi accampiamo in terra nemica — 
disse la notte del Natale — con la spada pun- 
tata contro il nemico. » 

Non c'è dubbio: l’arte di trovare la leva 
del sentimento popolare, e smuoverla, la pos- 
siede tutta l'Imperatore. Un terribile poeta 
lirico! la 

Ah, miei giovinetti scolari italiani, affetti 
di rachitismo positivista prima ancora di aver 
sviluppate le cellule cerebrali, che ridevate 
con scettico sorriso al mito dello zoppo poeta 
Tirteo, lo comprendete ora quel mito? Voi, 
non credevate a me; ed ora dovete credere 
all’ Imperatore di Germania! 

Piccole ribelli rane! -Voi non volevate ub- 
bidire all’onesto re travicello. Esse ora ubbi- 
discono all’ idra divoratrice! 

Ma lasciamo questi lugubri argomenti. 

Dunque, un gran lirico l'Imperatore di 
Germania. Ed è lecito pensare che cosa suc- 
cederebbe o sarebbe successo se questo Im- 
peratore lirico avesse al suo servizio il ‘genio 
politico di Bismarck. 

« Noi accampiamo in terra nemica — disse 
l'Imperatore la notte di Natale — e la nostra 
spada è puntata contro il nemico», cioè non 
un palmo_ della patria germanica è calcata 
da piede nemico. Così che il popolo di Ger- 
mania può giungere al punto da stoicamente 
esclamare: « Esiste la guerra in Germania? » 

Guerra difensiva, dunque? La Germania è 
come cinta da un enorme assedio? Chi ne 
comprende più nulla? Giunge l'occhio a mi- 
surare lo stato presente, a vedere una fine 
dell'immenso conflitto? « Credevo di leggere 
il giornale di oggi, ed era il giornale di tre 
mesi fa» mi diceva un signore; e quelli che 
udivano, assentivano. 

Certo se il genio di Bismarck avesse guidato 
questa guerra, il canto dell'Imperatore avrebbe 
echeggiato da altri luoghi che dai bivacchi di 
Polonia, presso i confini dell’ Impero! 

Ma ad un certo punto la figura dell’Impe- 
ratore germanico si affievolisce nello smisu- 
rato quadro: un popolo vi subentra, un po- 
polo che ha accettato la guerra, che si pre- 
cipita alla guerra: qualcosa di spaventoso! 
Come un fiume: un immenso fiume tranquillo 
fluente. Berlino è — dicono — tranquilla; 
tutto è tranquillo; il fiume scorre tranquillo. 
Ma seguendone il corso, sode un rumore 
lontano, profondo, le molecole dell’acqua si 
affrettano, la gran massa comincia a far vor- 
tici, gran vortici: è livida, tesa, vitrea, rigida, 
metallica : oscilla, cade! la cascata; il sangue; 
la-morte. Così senza fine. Fin quando ? 

Eroico? Perchè, no? Ma d'un eroismo. ano- 
nimo, adespota — bisogna ben che io la dica 
la parola, — socialista. Massa anonima che 
precipita alla morte; altre masse sono pronte. 
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L’ILLUS 


TRAZIONE ITALIANA 


Quanti milioni di uomini uniformi ha an- 
cora in pronto la RENANIA 


La ricordate voi la har Non foste mai 
in guerra? No? Non siete vissuti nelle an- 
tiche guerre, quando ancora non tonavano le 
‘artiglierie maledette? Come poco siete vis- 
suti! 

Mi concedete di ricordarvi — perchè io son 
vissuto nei secoli — l’ultima delle battaglie 
che pur si poteano dire belle, e che fu in- 
sieme la prima delle battaglie moderne, la 
battaglia di Ravenna in cui morì Gastone di 
Foix? 

Il sole d'aprile si levò vermiglio quel gior- 

Gol la gran pineta, il mare. Ecco don Pedro 
di Paz che avanza a capo dei cavalieri im- 
periali. 

Ed un bel cavaliere francese, allora, pur 
pinge innanzi: saluta e dice: — Signori, 
aspettate come noi che il bel giuoco inco- 
minci? Non tirate, vi prego, con gli archi 
bugi e neppur noi tireremo. 


E don Pedro domanda: — E chi siete voi? 
— Baiardo! 
— Oh! — esclama don Pedro — potessimo 


essere amici tanto vi ammiro ed amo. E chi 
è quel bel cavaliere al quale voi tutti fate 
onore? 

Fuor che la testa, tutto armato, era un 
giovanetto e Baiardo lo presentò: — È il 
nostro capo. È Gastone di Foix, nepote del 
nostro re e fratello della vostra regina. 

E gli Spagnuoli allora scesero di sella e 
s'inchinarono a Gastone e «Salvo l'onore ed 
il servizio del re, nostro Signore, ci; profès- 
siamo tutti servidori vostri!» 


* 

Ma oggi non inchino, non saluto, non pa- 
rola. Masse di uomini che ieri si scambiava- 
no chégues, lettere amichevoli, tratte, « Spet- 
tabile Ditta» Dear Sir, Mein Herr! oggi si 
scambiano sArapre/ll: trincee minate saltano, 
navi minate saltano, Umanità salta. Tutto in 
frantumi, navi, uomini, case. 

Io non sono «piagnucoloso ». Anzi dico; 

cui grandezza mi è im- 
ile non ammirare — obbliga il mondo 
a saltare. Bisogna saltare. Come il terremoto: 
grandioso ed educativo. Obbliga l'Italia a sal- 
tare, e l’Italia salta. 
E la Germania è indubbiamente la più 
forte di tutti: ed è anche evidente: la Ger- 
mania — la quale ha impresso un carattere 
anonimo, adespota, stupendamente coll: 
tivo, a tutta la sua sterminata opera di ci- 
viltà, — si trova in condizione di superiorità: 
costringe il mondo a battersi sul terreno da 
lei scelto. E il mondo salta. 

Morire, ecco! Le parole del povero. gior- 
nalista Alziator, morto alle Argonne (morto ? 
Non se ne sa più nulla), sono. memorande. 
Non disse: « Vado a combattere, vado a co- 


prirmi di gloria », ma. disse. semplicemente 
a Peppino Garibaldi: « Vado a morire ». 


* 

Ammirabile popolo il Germanico: ammi- 
rabile formazione geologica: terreno com- 
patto, tenace: produce anonimo, per masse. 
Noi, terreno sciolto, disgregato, sommovibile. 
Con qualche paglia d’oro, però. 

Mirabile popolo il Germanico: delega la 
sua intellettualità agli intellettuali: domanda 
e ottiene ordine e relativa giustizia, Gli è 
comandato di fluire ‘compatto verso la cate- 
ratta della morte; e fluisce. 

Noi? Da noi la sua delegazione il popolo 
non la concede se non a*quelli che parlano 
il linguaggio delle sue stesse passioni. Anzi 
parlare il linguaggio della passione del po- 
polo è oramai una ben proficua carriera. Ba- 
sta yincer lo schifo di ingoiare qualche rospo 
ogni tanto. 

Mirabile popolo il Germanico, a cui il mon- 
do può essere grato sotto questo aspetto, che 
gli uomini credevano per il fatto che sono 
nella vita, di essere la vita. Perchè esistono 
le Società di Assicurazione, credevano di 
avere assicurata tutta la parabola dell’esi- 
stenza sino alla più tarda vecchiaia, rad- 
dolcita da tutto il comz/ort inglese e francese 
e scientifico, 

La Germania, come un cataclisma, ha dato 
una rude lezione. 

Questo ci pare di dovere concedere ed'am- 
mettere. Come ci pare di dovere ammettere 
che è nel diritto umano la conquista, 

Veramente, le divine Sibille, profetando 
Cristo, han profetato: 

Questo Iddio umanato soggiogherà lo mon- 
do e la terra d'Enea non con arme nè con 
battaglie ma coll'amo del pescatore; e con 
l'umiltà calcherà la superbia. 

Questa forse era la migliore conquista, ed 
a costo di sembrare piagnucoloso, confesso 
che i miei occhi si turbano a queste divine 
parole, sì da credere alle rivelazioni dei pro- 
feti. Ma gli uomini « hanno preferito la te- 
nebra alla luce ». 

E sia! Si conquista, dunque, anche con la 
spada. Ed Alessandro e Cesare e Carlomagno 
e Napoleone hanno scritto il loro nome. nel 
mondo con la spada. 

Noi possiamo procedere d'accordo con i 
sacerdoti della guerra (oh, quanti ne sono 
venuti fuori in Italia!) sino al punto da am- 
mettere che — dati gli uomini come sono — 
la Pace perpetua sarebbe loro intollerabile. 
Un ordine immobile! Come nel Paradiso! 
Tutti immobili in perpetuo nella contempla- 
zione di Dio. E forse Lucifero, l'angelo ri- 
belle, fu un ribelle, perchè fu un annoiato. 

Ma oltre a questo punto, no! Chiamare 
questa guerra bellissima, no! Chiamare que- 
sta guerra un' efficace mezzo di futura fra- 
tellanza, no! Chiamare la guerra il solo di- 


ritto internazionale positivo, nemmeno. Sì, 
tante pagine storiche furono scritte con la 
spada, ma una pagina come questa: Belgio! 
non è stata ancor scritta. 

Ed è per tutto questo che pensando alla 
Germania ho una sensazione di tenebre. 

Certo, libero da piede nemico è il suolo di 
Germania, libero è il suo cielo: nessuna nemica 
nave aerea lo solca. Ma quel cielo germanico 
sembra si vada sempre più chiudendo in una 
cupezza paurosa, Danni di odio lo solcano. 


E generalmente in Îtalia non è odio contro 
la Germania, e le parole dell’intellettuale mio 
amico, riferite in principio « son germanofilo 
perchè son buon italiano. Vorrei che l’Italia 
accettasse questa lezione ecc.» rispecchiano 
l'opinione di molti, anche se non germanofili, 
fra i politici più in vista. Molti ricordano |’ 
morosa tutela della Germania sull'Italia ; molti 
ricordano Guglielmo imperatore così di so- 
vente significativo ospite in Italia ; molti vanno 
anche più in là dove mi pare ben audace 
l'andare, cioè che tedeschi, quali Niebuhr, 
Mommsen, Gregorovius hanno fatto cono- 
scere l’Italia agli italiani. Ed una guerra 
contro la Germania — dice il principe di 
Bilow — sarebbe.... uze bétise. 

E per queste ed altre ragioni che per bre- 
vità si omettono è ben diflicile sapere quale 
sarà la decisione del CEDE d’Italia. 


Ma certamente è FR che le persone di 
qualche senno e coscienza non condividano 
troppo le opinioni del mio carbonaio mila- 
nese, nero all'esterno, ma candido nella in- 
telligenza, il quale ieri con dolce doloroso 
stupore mi chiedeva: 

«Ma perchè volere la guerra quando tutti 
ci rispettano, e nessuno ci minaccia? » 

Certo è sommamente necessario a noi ir- 
rigidirci in una visione fredda della Veri 
Non fiamme di entusiasmi, non strofinamenti 
come fanno i fisici strofinando a contrappelo 
sulla pelle del gatto per farne usciré fatue 
scintille: ma visione di un'ararké che sbarri 
e irrigidisca la volontà, 

E non batter le palpebre davanti alla vi- 
sione Verità, perchè vè chi s'accorge e dice: 
— Voi battete ciglio! 

Senza batter ciglio! 

I Germani sono grandi lirici, e nella gran 
lirica ironica sono maestri, 

Del resto la Necessità o Anankè insegna, 
anche senza il concorso della Germania, 

Insegna ad irrigidirsi contro i supremi pe- 
ricoli. Ieri Messina, oggi la Marsica. Noi, an- 
che il terremoto. Ma, o apostoli della guerra! 
tutto è divino, provvidenziale. Anankè di 
forze che sono più di noi. 

Assistiamo alla tragedia senza battere ci- 
glio. Forse esiste anche un eroismo ifalico. 

AurreDo Panzini. 


Si farà bene ricordare di tanto in tanto 
che, fra tutte le misure che deve pren- 
dere l’uomo moderno per conservare sano 
il suo corpo, la cura razionale dei denti 
è quasi la più importante. Pochissimi 
sanno che i denti difettosi non solo di- 
struggono il nostro benessere, ma, come 
nuove ricerche hanno dimostrato in modo 
sorprendente, possono anche essere fre- 
quentemente il germe delle più svariate 
malattie, le cause delle quali erano fi- 
nora Sconosciute. Si può chiamare ra- 
ziopale la cura dei denti soltanto, quando 
i microrganismi della decomposizione e 
della fermentazione, cioè i distruttori 
dei denti, i quali si riproducono gior- 
nalmente, vengono anche giornalmente 
Ciò si ottiene unica- 


resi inoffensivi. 


mente coll’uso'*giornaliero di un denti- 
fricio antisettico. L'azione dell'Odol è 
del tutto specifica. Mentre gli altri mezzi 
usati per la pulizia dei denti e della 
bocca agiscono solamente durante i po- 
chi istanti del lavaggio, l'Odol esercita 
la sua azione efficace per delle ore dopo 
l’uso. Questa singolare azione prolungata 
deve essere attribuita con tutta la pro- 
babilità al fatto, che l' Odol, durante lo 
sciacquamento della bocca, penetra in 
certo qual modo nelle mucose della ca- 
vità boccale e nei denti, impregnandoli, 
e lasciandovi così un deposito antiset- 
tico che impedisce ancora per delle ore 
lo sviluppo dei processi di decomposi- 
zione e di fermentazione, che distrug- 
gono i denti. 
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LA GRANDE GUERRA. 


Fra tedeschi ed alleati. 


Dal 18 al 24 gennaio la situazione nelle Fiandre, 
nelle Argonne, in Alsazia, lungo, insomma, tutta la 
linea estesissima dal mare al Reno, di poco o nulla 
è cambiata, Il solito alternarsi di piccoli guadagni 
e di piccole perdite, in una guerra o: 
cile, resa più difficile ancora dalle pe: 
peste di neve. 


Fra russi ed austro-tedeschi. 


Non diversa, nella sostanza, sì svolge la lotta nel 
settore orientale, dove Reda e russi mantengonsi 
tenacemente di fronte sen ostamenti valutabili 
nelle reciproche posizioni. "GIL austriaci, pei quali 
le cose volgevano piuttosto men bene che per i 
tedescl nno migliorata in qualche modo la loro 
situazione in Bucovina, dove il 21 panno ripresa 
ai russi la importante posizione di Kirlibaba. Però 

are che i russi abbiano occupato Lipto-Szent Mi- 

los, in territorio ungherese: o forse, meglio, Lipno, 
in Polonia. 


Il bottino russo. 


da Kiew, 22 gennaio, dice. che 

guerra furono portati a Kiew 
ino preso al nemico 50 cannoni, 120 mi. 
sse di munizioni, 132 000 fucili 
macchine (specie di aratri) per la 
costruzione delle trincee. Vi furono pure condotti 
4,681 soldati pri 
ieri austriaci di nazionalità 
eleva a 11000. Nella Bu- 
ussi hanno preso duemila vagoni. 


In Turchia. 


Checchè ne dicano i bollettini turchi provenienti 
da Costantinopoli, non volgono liete le sor! 
armi turche, L'XI corpo nel aso, a Tifl 
completamente annientato dai russi, che mi: 
dura prova anche la guarnigione di Erzerum 
giarono i turchi dalla regione del fiume Tschoro: 
eli batterono ancora a Yennikoi; , però, 
irandosi, continuavano a resiste 

Essi consolansi annunziando che il 21 gennaio bat- 
terono. notevoli forze inglesi presso Korna (sulla 
confluenza dell'Eufrate e del Tigri) dove una can- 
noniera inglese fu molto danneggiata e ne fu fatto 
prigioniero l'equipaggio, Il 19 i turchi avevano inol- 
tre occupato il convento del Monte Carmelo, in Pa- 
lestina. 


Battaglia navale del 24 
al largo di Helgoland. 


L'ammiragliato inglese ha dato l'annunzio ufti- 
ciale che la mattina del 24 gennaio, domenica, a 
buon'ora, durante un raid nel Mare del Nord degli 
incrociatori corazzati tedeschi Seyd/itz, Derfflinger, 
Moltke, Bliicher, accompagnati da quattro piccoli 
incrociatori e da due flottiglie di torpediniere ap- 
parve improvvisamente fra le brume la squadra di 
ricognizione inglese dell'ammiraglio Beatty, formata 
dei cinque formidabi 
(ammiraglia, tonn..26 800), 7iger (26000 tonn.), Prir- 
cess Royal (26 000 tonn.), New Zealand (19 000 ton. 
nellate), e /ndomitable (17 530 tonn.), con parecchi 
piccoli incrociatori e ventisei cacciatorpediniere. I 
tedeschi erano al comando dell'ammiraglio Hipper. 
Questi, scorti da lontano i colossi inglesi, fece pron- 
tamente virare, ed allora, data la superiorità di ve- 
locità delle navi inglesi, cominciò l'inseguimento. 

L'ammiraglio Beatty aveva il vantaggio del nu- 
mero, della velocità € dell'artiglieria; ma la dispa- 
rità delle forze non era molto grande. Ben presto 
il B/icher, il più lento degli incrociatori germanici 
(un po' meno di 26 nodi), rimase addietro, e fu cir- 
condato e affondato. Aveva 888 uomini di equipag- 
gio, 123 dei quali furono salvati. La nave ammira- 
glia inglese, Lyon, ebbe 11 feriti e lievi danni. Delle 
tedesche furono danneggiate il Syd/itz ed il Moltke. 
Nessuna naye germanica aveva cannoni da più di 
280 o di 305; le navi inglesi, Lyon, Princess Royal 
e Tiger scagliavano una tremerida alanga di proiet- 

da 342, da 343 e persino da 381. 

Il comunicato germanico dice che a 70 miglia ad 
ovest-nord-ovest di Helgoland cessò il combatti- 
mento il quale era durato tre ore. Il comunicato 
inglese spiega che fu cessato l'inseguimento per la 
prossimità di una zona minata tedesca sulla quale 
sarebbe stato evidentemente imprudente avventu- 
rarsi. 


La guerra aerea. 

Questa nuovissima forma di guerra ha ofterto In 
settimana scorsa alla cronaca notevoli avvenimenti. 

Fra le 7 0 le 8 di sera del 19 gennaio tre o quat- 
tro Bagibili tedeschi Zeppelin — detti dai tedeschi 
nei loro comunicati «dirigibili di mare », — attra- 
versato il mare del Nord, raggiunsero la costa' in- 
glese volando uno sopra Yarmouth, un altro, a nord, 
sopra al castello reale di Sandrigham — di dove i 


covina 


sovrani inglesi erano paîtiti un paio d'ore prima; 
— ed altri due, verso occidente, sopra King's Linn, 
essendo il tempo nebbioso e piovigginoso. Tutti i 


dirigibili lanciarono bombe, producendo notevoli, 
danni e facendo una ventina, almeno, di vittime 
nocenti. I tedeschi pretendono che i loro dirigibili 
abbiano operato sulla fortezza di Great Yarmouth, 
ma gl'inglesi avvertono che questa è almeno a 50 chi- 
lometri dai villaggi sui quali furono lanciate le 
bombe. 

Notizie da Leida vorrebbero far credere che, riel 


CON ! GARIBALDINI FERITI ALL'OSPEDALE DI ROYAT-LES-BAINS. 


Mario Berraccm di Bergamo, Caporale FerRuccIO , milanese, 
il più giovine della Legione. ferito nell’impadronirsi di una mitragliatrice tedesca. 


La sala dell'ospedale di Royat-lès-Bains, riservata ai garibaldini. (Fot. Fourni: 
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viaggio di ritorno, uno dei di 
mare, ma i tedeschi ciò smentiscono. Contro i di- 
rigibili furono sparate cannonate, ma nessuno di essi 
fu colpito. 

Pare che l'Olanda abbia diretta al governo ger- 
manico protesta, in tono amichevole, perchè i diri- 
gibili passarono nel suo cielo. 

Il 22 un gruppo di 8 a 10 aereoplani tedeschi 
volarono poco prima di mezzodì sopra Dunkerque, 
facendo cadere una ottantina di bombe che fecero 
venticinque vittime, fra cui nove morti, e danneg- 
giarono specialmente un Aargar privato, e i con 
solati esteri. È fra i. feriti console degli Stati 
Uniti. Aviatori francesi ed inglesi inseguirono gli 
aereoplani tedeschi, contro i quali vennero sparate 
cannonate. Un apparecchio fu abbattuto sulle dune, 
vicino alla frontiera franco-tedesca, a Bray, e i due 
ayiatori tedeschi — entrambi decorati della croce 
di ferro — furono fatti prigionieri. 

Il 23 due aviatori navali britannici, Davies e Pearce 
volarono su Zeebrugge (sulla costa belga, a nord 
Bruges), gettando 27 bombe su due sommergibi 

sui cannoni del molo. Un sommergibile subì g 


vi 
avarie; numerosi serventi furono posti fuori com- 
battimento. Prima di questo attacco l'aviatore Da- 


vies aveva eseguito una ricognizione, durante la 
quale era stato circondato da 27 aereoplani tede- 
schi, a cui potè sfuggire facendo rotta per Zee- 
brugge. Davies rimase ferito, ma tuttavia continuò 
il volo, compì la sua missione, e riparò poi in salvo 
in condizioni soddisfacenti. 


Mainero e Chiostergi sono vivi. 


Le notizie ulti ime e non più dubitabili, pro- 
venienti dalle rispettive famiglie, recano le conso- 


lanti notizie che i due valorosi giovani, Mainero e 
prof. Chiostergi, dell'eroico battaglione ‘garibaldino 
copertosi di gloria — e dei quali l’ILLustrazione 
diede rispettivamente i ritratti nei numeri del 17 
e del 24 di questo mese — sono: vivi. Il Mainero 
si trova fra le file del suo battaglione, ed anzi vi 
è stato promosso caporale; il prof. Chiostergi, fe- 
rito lievemente ad una gamba, ed un poco grave- 
mente ad una spalla, è a Montmedì, prigioniero dei 
tedeschi dai quali — egli scrive — è trattato be- 
issimo. Rallegrandoci con entrambi e con le loro 
famiglie, ci compiacciamo tuttavia di avere pub- 
blicati i ritratti dei due giovani valorosi. 


NECROLOGIO; 


— Dopo quella eminente di Luigi Maino, è ve- 
nuta a mancare alla democrazia sociale milanese 
un'altra notevole figura di propagandista umanitaria, 
filantropica, una singolare figura femminile, la signora 
Alessandrina Ravizza, da almeno quaranta anni 
iniziatrice a Milano di tutte le più generose opere di 
carità in mezzo alle classi popolari. Piccola, roton- 
detta, vivace, colta ed instancabilmente operosa, 
essa. non mancava mai a riunioni di comitati, a 
congressi izi, dovunque 0 per gl’infermi, o 
per disoccupati, o per scioperanti, o per derelitti, o 
per colpiti da pubbliche calamità, occorresse orga- 
nizzare, fare, arrecare conforti e soccorsi. Tutti gli 
ospedali di Milano, anche quelli — come il sifilico- 
mio — dove una donna deve superare qualche pre- 

iudizio sociale per entrarvi — la videro visitatrice; 
fe negli asili notturni; lei nelle organizzazioni a 
riabilitazione e tutela delle perdute, lei nelle cu- 
cine economiche, nelle scuole serali, da per tutto — 


Tutte le elette e grandi attrici tributano calde lodi 
al delizioso liquore « STREGA » della Ditta GIUSEPPE ALBERTI di BENEVENTO, 
Fornitrice pELLE Case DI S. M. iL Re, pr S. M. La Regina MaprE 


E pi S. M. i. Re peL Monte» 


portando sempre idee chiare, logiche, pratiche, da 
tutti ben presto accettate. Col sorgere dell’ Umani 
taria e l’erigersi di istituzioni di previdenza popo- 
lari — e specialmente con la creazione della Casa 
del Lavoro, della quale fu nominata direttrice, la 
sua mirabile operosità trovò un'applicazione più 
determinata, specifica, che diede risultati veramente 
notevoli. Era nata a Gateina, in Russia, da madre 
russa e da un italiano, Mazzini, lomellino, crediamo, 
rimasto là rifugiato dopo la memoranda campagna 
napoleonica del 1812; a quindici anni essa partì 
dalla Russia, e andò a stabilirsi a Brusselles col 
padre e una sorella; vi rimasero due anni; poi 
nel 1863 essa venne a Milano, dove si stabilì, e dove 
nel 1866 sposò l'ingegnere Ravizza. Qui a Milano 
conobbe quella benefica organizzatrice di asili e di 
opere di carità che fu Laura Solera Mantegazza, 
sotto i cui auspici si consacrò a quell’altruistico 
propagandismo che la rese tanto popolare. La sua 
parola era ascoltata anche nelle sfere governative: 
riuscì ad ottenere anni or sono 73 000 lire dal go- 
verno per i ferrovieri allora licenziati. Ada Negri 
la chiamò la «madre dei poveri ». Aveva 69 anni. 


- Quello di /iefro Felter è un nome che ri- 
marrà nella storia delle imprese italiane in Africa, 
per la conquista e la difesa della Colonia Eritrea. 
L'uomo, piuttosto singolare, morto, lunedì 25 gen- 
naio, a Sabbio Chiese (Brescia), era stato da gio- 
vine per poco tempo soldato, poi si era dato al 
commercio, aveva navigato nel Mar Rosso ed ebbe 
allora i suoi primi contatti con l'Africa che doveva 
poi attirarlo a sè per la maggior parte della vita. 
Da commerciante passò a fare l'esploratore e fu 
compagno del capitano Antonio Cecchi in una delle 
sue prime spedizioni. Penetrato nel cuore dell'Abis- 
sinia, entrò in dimestichezza con alcuni ra5,e sog- 
giornò lungamente nel paese acquistando vasta co- 
noscenza degli usi e costumi dei popoli della re- 
gione; la sua influenza alla Corte di Menelik divenne 
grandissima e la sua amicizia con ras Makonnen fu 
così intima che questi gli tenne a battesimo una 
figliuola. Avvenuta l'occupazione italiana dell’Eritrea, 
il governo italiano si valse del Felter molte volte; 
e in certi aspetti, da principio, egli parve persino 
più zelante degli abissini stessi. Ma egli doveva così 
agire per arte, di fronte alla Corte di Menelik. Però 
divenne ben presto uno di quei funzionari italiani 
fuori ruolo che più furono utili per le trattative 
con Menelik e per la penetrazione nell’altipiano. 
Quando avvennero per le armi italiane i rovesci, fu 
il Felter che contrattò ed ottenne la liberazione de- 
gli italiani prigionieri nel forte di Makallè: Ora, ri- 
tiratosi nel natìo paese, mandava di tratto in tratto 
alla Sentinella Bresciana lettere interessanti, sulla 
sua vita di viaggiatore-esploratore e sull'azione, utile 
agl'italiani, da lui spiegata in Abissinia, Aveva 58 anni. 


RIVISTA TEATRALE: 
1 capelli bianchi, di Giuseppe Adami. - 7l Miracolo, 
di G. Laccetti. - Madame Sans-Géne, di U. Giordano. 


Dopo una serie d'insuccessi piccoli e grandi, 
di serate grigie e nere, passate tra le disap- 
provazioni e l'indifferenza, il pubblico mila- 
nese del Manzoni, s'è abbandonato finalmente 
Jeri sera, e quasi con voluttà, agli applausi. 
Questa rara quanto ambita fortuna è toccata 
a un giovane autore italiano, a Giuseppe 
Adami, e alla sua nuova, bellissima com- 
media in tre atti intitolata / capelli bianchi. 
Ha vinto una commedia semplice e serena, 
un poco romantica forse e sentimentale, senza 
grandi audacie o gran colpi d'ala, senza morti 
e feriti, ma piena di.grazia, di bontà, di ele- 
ganza, e squisitamente cesellata. con mano 
amorosa ed esperta. Ecco succintamente' di 
cosa si tratta. 

Luciano, il protagonista, giovine ricco, dis- 
sipato, scettico ed egoista, finisce.... o meglio 
comincia col rovinarsi completamente al gioco. 
La prima cosa ch'egli fa, con grande calma, 
nella tragica notte della sua disdetta, è di li- 
berarsi di Valentina, la sua amante, per il 
semplice motivo ch'egli non è più in grado 
di mantenerla in' quel lusso che si conviene 
a quella ragazza viziata; poi con la stessa 
calma prega l’amico fidato, Candiani, di li- 
quidare come meglio può la sua disastrosa 
situazione finanziaria. Che Luciano mediti il 
suicidio? Candiani, un bellissimo tipo di bor- 
ghese, timido e morigerato, che vive all’om- 
bra dell'amico ammirandolo come una: bestia 
rara e temibile, ne ha il sospetto ed allibisce. 
Ma Luciano lo mette tranquillo: è egli tipo da 
suicidio, lui che adora la vita e che vuole gio- 
carla, come ha giocata la sua sostanza fino al- 
l’ultima carta? E Candiani se ne va. È quasi 
l'alba, in quel delizioso angolo di Riviera; 
col nuovo giorno che ‘nasce, s’affaccia a Lu- 
ciano lo spettro di una nuova vita ; quale vita?... 
ed istintivamente Luciano s' incammina verso 
il mare. Ma una forma muliebre esce dall’om- 
bra dei palmizi, Doretta Doria, una donna gio- 
vine ancora, ma dal viso) dolente, dalla voce 
triste e dolce, una signorina rassegnata ormai 
alla sua sorte di eterna fanciulla ricca, che 
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insegue un'ombra che le sfugge, un sogno 
che continuamente si dilegua. L'ora le sembra 
propizia; Luciano in un tempo lontano s'era 
interessato a lei, ma poi aveva inseguito altre 
prede dimenticando la piccola e semplice Do- 
retta; ella, senza parere, lo ha seguito. Sì, 
l'ora è propizia ed ella con semplici parole 
gli offre l’incora di salvezza, il matrimonio. 
Sdegno di Luciano; un uomo come lui ven 
dersi! accettare la proposta di un matrimo- 
nio ricco dopo una notte di sfortuna! egli 
ri a con signorile alterigia. Ma Doretta non 
si dà per vinta; tra le sue chiome spicca 
una ciocca di capelli bianchi, 


e consolatrice. E Luciano commosso, tra lo 
scampanìo dell'alba decide in cuor suo di ac- 
cogliere l'offerta. 

Nel secondo atto i due sono marito e mo- 
glie da ben otto mesi. no, che in gio- 
ventù s'era dilettato di scultura, si dà con 
foga e successo all'arte, e nello stesso tempo 
ha ripresa l'antica amante Valentina e tutte 
le sue vecchie abitudini. Ma Doretta, 
parere, ha preso una gran parte nella 
vita; ella è l'ordine, la saggezza, la discre- 
zione in parola. Nè domande, nè rimproveri 
nè malumori o melanconie; quasi invisibile 
ed impalpabile ella gira nella casa e vi dif- 
fonde un senso di intimità, di benessere, e 
grande è il rispetto che il marito ha per lei; 
e sembra che ciò le basti. Questo rispetto, per 
altro, non garba punto a Valentina; troppo 
spesso l'amante le fa l'elogio della sua vita 
coniugale e della sua nuova compagna; e 
per gelosia ella decide di piantare Luciano, 
A questo punto l’amico Candiani prende una 
parte importantissima nella commedia, Egli 
che in cuor suo pprova la condotta di Lu- 
ciano verso la moglie, senza osare però di espri- 
mere la sua opinione borghese, giuoca con 
goffa timidezza un colpo audace; per il bene 
ch'egli vuole a Luciano, e per la devozione 
che ha per Doretta, propone a Valentina di 
raccogliere l'eredità di Luciano; ella avrà un 
amante meno giovine e meno Ilante, ma 
più esperto e più sicuro. Valentina in una 
scenetta graziosissima si lascia convincere; 
bisognerà poi pensare a convincere Luciano. 


enza 
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La gioia di Doretta quando Candiani le co- 
munica la decisione presa e la gelosia di 
lentina è immensa; c'è dunque una don 
è gelosa di lei ? Segno che Luciano la cons 
le riconosce delle qualità e ch'ella forse riu- 
scirà a conquistare. il suo cuore. E in uno 
slancio di sincerità ella confida a Candiani 
le sue pene, i suoi tormenti, le sue speranze, 
e tutta la dolcezza e tutta la grande bontà di 
quel cuore di donna si rivela in quelle parole 
calde di bontà, fremente di passione, di gioia 
e di dolore. È la scena culminante della com- 
media che chiude magistralmente il secondo 
atto. 

AI terzo la commedia corre al suo sciogli- 
mento. Luciano, abbandonato da Valentina e 
da Candiani — lo spazio non mi consente di 
narrarvi la bella ed arguta scena della con- 
fessione di questi all'amico — rimane solo; 
ma solo per un attimo, poichè Doretta sa co- 
gliere a volo la sua ora e finisce col conquidere 
completamente il marito. Egli le rimprovera 
di credersi o di fingersi vecchia, di vantarsi 
di quella ciocca incanutita innanzi tempo; ma 
i capelli bianchi sono l'emblema della vittoria ; 
sono essi che hanno vinto, e più cara e bella 
vittoria sarà quando anche i capelli di lui sa- 
ranno bianchi; e l'atto finisce col più soave 
degli abbracci. 

Tale è, narrata molto schematicamente, la 
vicenda dell’applauditissima commedia con la 
quale Giuseppe Adami muove con passo svelto 
e sicuro verso una fortuna sempre maggiore 
e sempre più meritata. Dalla Caparra, che 
pure segnò una tappa brillante nel suo tea- 
tro, a questi Capelli bianchi, c'è un pro- 
gresso sensibile tanto di concezione che di 
tecnica. Può darsi che un psicologo acuto 
o un rigido indagatore della logica, scopra 
qualche artificio, qualche trapasso brusco, 
qualche incoerenza nella compagine del la- 
voro, o una cura troppo minuziosa del par- 
ticolare a danno dell’azione principale, ma 
nessuno potrà negare alla commedia il perfetto 
equilibrio, l'eleganza e la scioltezza del dia- 
logo, e la probità artistica congiunta ad una 
matura esperienza della scena e del pubblico. 
Quest'ultima qualità è tenuta generalmente in 
dispregio dagli autori giovani; ma invec- 
chiando vanno accorgendosi che prima di'tutto 
bisogna fare i conti col pubblico; la critica 
verrà dopo; il suo p/ucef è un lusso; quello 
del pubblico una necessità. 

Non poca gratitudine deve l’autore a Vir- 
gilio Talli che diresse magistralmente l’inter- 
pretazione, che è deliziosa. Maria Melato, 
Annibale Betrone, Alberto Giovannini e la 
graziosa signorina Camera formano un quar- 
tetto di prim'ordine per affiatamento, misura 
ed intonazione. 

I Capelli bianchi avranno certo grande 
numero di repliche e sono destinati a piacere 
a tutti i pubblici. 


AI teatro San Carlo di Napoli, un’opera 
nuova, // Miracolo, del maestro Guido 
Laccetti, su parole di Ettore Moschino, 


è stata accolta con molto favore dal pubblico 
e dalla critica. Il giovine musicista napole- 
tano s'era fatto conoscere anni or sono vin- 
cendo un concorso con un’opera intitolata 
Hoffmann. 

Con questo nuovo spartito egli si mette di- 
gnitosamente in rango fra gli operisti da pi 
gliar sul serio e che non hanno quindi più 
bisogno di contare sull’aiuto fittizio e capric- 
cioso dei concorsi. 

L'opera in tre quadri svolge sui politi versi 
di Ettore Moschino la leggenda di Suor Na- 
talia, la sua fuga dal chiostro, il suo travia- 
mento errabondo e il suo ritorno alla Ver- 
gine. Il poeta l’ha tolta da quella pantomima 
del poeta tedesco Carlo Vollmoeller che 
con la musica del //urmzperdink ebbe grande 
successo a Berlino e a Londra. Il soggetto 
co, ricco di cori, di pagine descrittive e 
di momenti passionali, ha dato modo al Lac- 
cetti di scrivere un’opera di grande stile. La 
critica napoletana fa vivi elogi del giovine 
autore e del poeta. 


* 


All’ultima ora giunge notizia da Nova York 
che a quel teatro Metropolitan ha avuto luogo 
la sera del 25 la prima rappresentazione della 
nuova op: in quattro atti del maestro U m- 
berto Giordano, Madame Sans-Géne, ri- 
dotta per le scene liriche dalla celebre com- 
media di Sardou, da Renato Simoni. Il 
telegrafo annunzia che l’opera ha avuto un 
grande e reale successo e che il pubblico l 
ascoltata con il più grande piacere. La cro- 
naca registra la bellezza di quarantaquattro 
chiamate, delle quali sedici dopo il secondo 
atto che destò entusiasmo, 

L'esecuzione affidata ad Arturo Toscanini, 
è stata indubbiamente magnifica ; tra gli ese- 
cutori figurano i più quotati cantanti: Geral- 
dina Farrar, protagonista, il tenore Mart 
nelli (Lefebvre), il baritono Amato. (Napo- 
leone). Il maestro Giordano, al quale vanno 
i nostri più vivi rallegramenti, non ha var- 
cato l'oceano, ma è rimasto tranquillamente 
a Milano. 

La, prima rappresentazione în Italia avrà 
luogo al Regio di Torino, verso la fine di 
Carnevale, protagonisti Maria Farneti, il te- 
nore Grassi e il baritono Stracciari. 


Guido. 


gennaio. 
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Oramai, Giacomo era nauseato dei facili 
successi ottenuti, era quasi indispettito che 
la sua arte avesse potuto trionfare così sem- 
plicemente, senza lotta, senza contrasti di 
discussione. Egli sentiva che il suo genio sa- 
rebbe stato soffocato, se avesse continuato 
ad indulgere ai gusti della moda, ed alle ri- 
cerche degli acquirenti. Una meta più alta, 
più severa gli sorrideva: ma sentiva come 
mancargli le forze ogni volta che si accin- 
geva a realizzare una parte sola del sogno 
che lo tormentava. 

Gli pareva d'aver fatto male, troppo male, 
acconciandosi a quel matrimonio che pure 
tre anni innanzi gli era apparso come il solo 
conforto e il solo presidio nella difficoltà cre- 
scente del suo lavoro. Un prepotente bisogno 
di novità lo assillava, nella vita e nell'arte. 

Quando sua moglie gli aveva richiesto ti- 
midamente una licenza per tornare in pro- 
vincia presso i parenti, era riuscito goffa- 
mente a contenere la sua gioia più schietta, 
Un riposo di sensi poteva recargli un nuovo 
brivido di sentimenti. E fin dal primo giorno 
di solitudine un disegno da prima vago gli 
si era concretato nel pensiero: raggiungere 
coi mezzi più semplici la più diretta e pro- 
fonda suggestione musicale. Da che cosa de- 
rivano i caratteri affascinatori di una Pasto- 
rale o di una Barcarola di Beethoven? Dalla 
universalità dei sentimenti che vi sono com- 
presi: dalla poesia più suasiva ed alata della 
melodia. Ma la musica coi suoni chiama a sè 
tutti gli echi del mondo e al mondo quasi li 
rivela : la pittura ha i mezzi limitati dalla 
materia sua stessa. La lotta era ardua, tanto 
più ardua la prova. 

Nel profondo dell'anima un desiderio più 
vivo e pungente lo angustiava: respirare 
un’altra aria, respirare un altro amore. Le 
sue nuove sinfonie pittoriche dovevano es- 
sere fomentate nutrite illuminate da questo 
nuovo respiro di libertà. 

Lo studio gli sembrava incapace a conte- 
nere la nuova ansietà del suo spirito. Ri 


guardò le vecchie cose, i disegni incompiuti, 
tutto l'armamentario della sua arte col di- 
sprezzo di chi si sente sicuro di poter pre- 
sto, anzi prestissimo buttar tutto all'aria. La 
esaltazione era giunta a tal punto, da essere 
sicuro che anche i mezzi per esprimersi sa- 
rebbero stati diversi. 

Ma quali sarebbero stati egli non poteva 
definire. Li avrebbe derivati, quasi spremuti 
dal caso. 

Misurava a grandi passi tutto lo studio, 
quando gli si presentò un.suo giovane ami- 
co, che egli proteggeva da tempo, e a cui 
forniva con piacere qualche commissione se- 
condaria. Questi gli era talmente grato e de- 
voto che quasi non osava intraprendere altro 
lavoro, se non l'avesse confidato prima a lui, 
e da lui ottenuta l'approvazione necessaria. 
Ma pel momento non aveva da sottoporre 
nessun quesito, nessuna ricerca d'arte. Do- 
veva allontanarsi e per alcuni giorni; aveva 
voluto, per un eccesso di delicatezza, avver- 
tire l’amico e patrono. Non poteva capitare 
in miglior punto. 

— Bene, bene, giovanotto! Vi sentite della 
forza! Osate e continuate. Non pensate di 
dovermi nulla, Ho fiducia in voi. Se vi con- 
fidassi quanta"maggior fiducia ho in me stesso, 
potrei farvi ridere. Vi aspetto qui, e fatevi 
pure desiderare. Tornerete con opere -mi- 
gliori, 

Rimasto solo, riprese il suo monologo fan- 
tastico. Le notizie della moglie erano con- 
fortanti. Del resto potevano essere anche dif- 
ferenti. Non si sarebbe fatto più in là; Ma 
erano buone e non guastavano. 

Ora, sì, poteva confessarlo a sè stesso che 
quell’orgasmo derivava principalmente, asso- 
lutamente, dal pensiero di un'avventura miste- 
riosa. Il suo ritratto di dama, apparso nell’ul- 
tima mostra, aveva suscitato un vivissimo 
scalpore nel mondo gentile. E fin d'allora, 
prima timidamente, poi quasi arditamente, 
egli riceveva da una città lontana, una let- 
tera, due volte per settimana. Non sapeva il 


nome della sua ammiratrice; perchè non si 
era mai sottoscritta. Ma era una donna ar- 
dente, e doveva essere una musicista eletta. 
E la pensava e la voleva giovane e bellissi- 
ma. Una sola volta gli aveva accennato alle 
difficoltà della vita, aspre anche per un'anima 
che sia circondata da tutti gli agi apparenti: 
E per questo tormento, lo aveva pregato a 
cercare di non violare mai quel segreto, che 
si era imposta di serbare per infiniti riguardi: 
principalmente per vivere sicura il suo sogno 
di ammirazione. 

Riprese con mano febbrile le ultime lettere 
della sconosciuta: le accarezzò, le odorò, 
come ne volesse accarezzare e odorare la 
mano. 

Gli parve quasi di vederla quella sottile 
mano dalle vene azzurre, vergare i periodi 
più soavi, nel silenzio della sera, nella ca- 
mera più riposta della sua dimora. Si ‘provò 
a socchiudere gli occhi, ad evocarla con în- 
tensità medianica: tentò ancora così con gli 
occhi socchiusi, di disegnarla con una: matita 
leggera... 

Quando volle vedere, controllare, non potè 
non strappare rapidamente la carta. La vi. 
sione materiale era troppo inferiore alla vi- 
sione fluidica che accarezzava nella' fantasia. 
Preferì rileggere, a bassa voce, per ascoltarne 
la musica. Si fermò specialmente su una delle 
ultime lettere, ove'con pochi tocchi ‘di tri- 
stezza era evocata tutta la malinconia della 
sera che cala sopra un piccolo lago. No, no! 
Quella sconosciuta non era solo una elegante 
scrittrice, era una artista, una ‘vera artista 
impregnata di musica, capace di far vibrare 
le intonazioni più riposte, Ella, ella sola po- 
teva essere per lui la più sicura ispiratrice 
di una nuova sinfonia, di quella impalpabile 
visione che egli sentiva di dover realizzare, 
dopo una estasi delirante, con l’abbandono 
più inconsapevole a’ comandi misteriosi del 
suo genio, 

E rispose come l’anima gli dettava: e per 
la prima volta abbandonò le solite forme cor- 
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tesile convenzionali. Il suo spirito aveva forse 
toccato il punto culminante da tempo sospi- 
rato, desiderato, perseguito. Egli non poteva 
più restare indifferente a un richiamo, a quel 
richiamo di alta vita, di intensa passione. Tutti 
i veli necessari fino allora non potevano più 
essere rispettati: erano caduti giù, perchè 
inutili. Aveva bisogno assoluto di accostarsi 
alla evocatrice lontana. Il nome, le condizioni 
non importavano più: come e dove a lei pa- 
resse, col contorno di tutte le cautele più op- 
portune, egli si sarebbe trovato, egli non po- 
teva più indugiare a recarsi nel posto sognato. 
Era un invito, una preghiera, e insieme un 
comando. Chiuse e suggellò la lettera senza 
rileggere. Quando l’ebbe impostata si accorse 
che la forma era stata un po’ troppo recisa. 
La lettera era partita. Ogni tergiversazione 
era inutile, come inutile ogni pentimento. Ma 


CAPIGLIATURA 
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si vedeva trionfante; e sorrise al suo trionfo 
immediato. 

La risposta non tardò a venire dal lontano 
romitaggio. Era prima un rimprovero acco- 
rato, gentile alla violenza improvvisa e in- 
giusta. Voleva essere un rifiuto cortese: e vi 
riusciva ancora per qualche pagina, con lo 
spiegamento di tutte le batterie dei doveri e 
delle riserve. Ma nel riepilogo l’anima si di- 
chiarava vinta, mon poteva più resistere a 
quell’impeto di passione e di comando: vo- 
leva uscire dal circolo delle sue nebbie e dei 
suoi sospiri: infine lo aspettava. 

Giacomo si approvò nell'interno del suo 
cuore, perchè dalla ultima concessione era 
troppo evidente capire che la ignota ispira- 
trice non aspettava che quella forma quasi 
assoluta di lui per sottomettersi e rivelarsi. 

Scrisse alla moglie poche righe senza ta- 
cere che forse 
gli si presen- 
tava un’ occa- 
sione propizia 
per. compiere 
un lavoro di 
grande impe- 
gno: avrebbe 
scritto ancora 
più diffusa- 
mente, main 
seguito. 

È partì, con 
la febbre negli 
occhi, col sus- 
sulto nelle 
vene. 

Laignota am- 
miratrice ave- 
va indicato mi- 
nutamente!, l’i- 
tinerario ag- 
giungendo mol- 
ti, consigli da 
seguire scrupo- 
losamente, per 
deviare l’atten- 
zione di qual 
siasi curioso. 
Doveva prima 
scendere in'un 


paesetto lontano, dormirvi la sera alla meglio, 
visitare la cattedrale alla mattina; e poi ripar- 
tire per un albergo ben noto che in quella 
stagione non era frequentato che da qualche 
incorreggibile viaggiatore inglese. 

Non fu senza pena che Giacomo potè se- 
guire le prescrizioni. Il sangue gli bolliva : 
avrebbe voluto, come un cavaliere antico, che 
gli si fossero parati innanzi ben altri osta- 
coli, per combatterli apertamente e superarli. 

Ma si compose la maschera necessaria, si 
finse il curioso nauseato errante. E trovò nel- 
l'albergo designato il premio di una lettera. 
Avrebbe preferito che la ignota ci fosse già: 
ma la lettera era così vibrante di ansietà, e 
così rassegnata alla dolce violenza, che vi re- 
stò ancora in attesa due giorni, che gli par- 
vero eterni. 

Come si disponesse finalmente alla ricogni- 
zione del suo sogno, è più facile imaginarlo. 
Farsi elegante? No. Apparire trascurato? No. 
E si acconciò a restare in una semplice ele- 
ganza. L'unica condizione che egli aveva im- 
posta era quella che la mutua presentazione 
fosse avvenuta nella sala per musica, che in 
tutti gli alberghi è la più dimenticata. L’ignota 
avrebbe suonato un preludio di Beethoven. 
Ma quando i primi accordi lo chiamarono, 
Giacomo dovè soffrire la prima amara delu- 
sione. Che tocco era quello? E di che mu- 
sica? Per un momento pensò che vi fosse 
un altro. Ma l'ora era troppo esatta. E con 
una prima stretta al cuore si avanzò risoluto. 
Non scorse nulla da prima: poi distinse al 
chiarore di una sola lampada una forma ve- 
lata. Il suono poco armonioso s' interruppe: 
e la forma si svelò. Non era vecchia, non era 
giovane: non era alta, nè bassa. Una figura 
media, un aspetto mediocre. Gli occhi rilu- 
cevano di una vita febbrile, dentro ‘un gran 
cerchio di ombra. Ma il fascino degli ocehi 
non compensava la mediocrità del resto. Egli 
indugiò alquanto a trovare una parola. E la 
signora che si aspettava un grido, troppo 
comprese da quel silenzio, Egli era più bello 
di lei. Essa non poteva soddisfare con tutto 
l’ardore dell'anima alle altre esigenze este- 
tiche di lui. Il dialogo assunse presto una 
nota di cortesia squisita, ma fredda. Pareva 
di assistere a una qualunque conversazione 
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della buona società. Tutti e due parevano 
aver dimenticato le loro lettere, le loro an- 
sie, la loro febbre. 

Il cuore della donna, disfatta, gridava: Per- 
chè ho ceduto? E il cuore di lui bisbigliava 
ironico: Perchè ho voluto? Erano e vollero 
restare due persone per bene. Il cavaliere fu 
gentile: la dama gentilissima. La passione era 
distrutta: restava l'amicizia più corretta. Anzi 
quasi per dissimularsi reciprocamente la loro 
amarezza, sentirono che quella era la linea 
di salvezza. E per due giorni si ostinarono 
nel tormento più angoscioso per serbarsi fe- 
deli a una massima di rispetto profond 

Giacomo pensò di non tornar subito in 
città: ma volle recarsi dalla moglie per usarle 
una cortesia. In verità, egli era così umiliato 
della sua fantasia, che sentiva il bisogno di 
appagarsi in una realtà più dolce, più amo- 
rosa. Egli aveva avuto il torto di miscono- 
scere tante qualità della sua donna, e fisiche 
e morali. Era proprio pentito di averla of- 
fesa qualche volta, anche bruscamente, perchè 
non gli aveva eseguito a dovere una melo- 
dia. Sentiva nella rassegnazione di lei un'at- 
trazione fpiù bella: per la prima volta. A 
momenti, nel viaggio, s' indispettiva quasi che 


ella fosse stata sempre così discreta. Non 
poteva accogliere nessuna idea molesta: ma 
aveva dovuto concludere che una donna bella, 
appassionata, adorna di qualità e di ‘coltura, 
deve anche farsi valere. 

La signora non era in casa. I parenti gli 
dissero tranquillamente la verità, perchè non 
se ne stupisse. Un pittore era giunto nel 
paese e le faceva il ritratto. Il pittore non 
doveva, anzi, essere troppo ignoto ‘a lui, 
Giacomo. E però nessuno della famiglia si 
era meravigliato: per quanto la faccenda, su 
le prime, in una cittadina, si fosse prestata alle 
facili mormorazioni. Giacomo, alla sua volta, 
dovè fingere di ri 


sgombra. Ma dalla porta non traspirava nes- 
sun bisbiglio misterioso. Si ricompose; e pic- 
chiò, Lo stesso pittore, con la tavolozza infi- 
lata nel pollice, venne ‘ad aprirgli. Era Gio- 
vanni, il suo giovane amico. Egli passò oltre, 
preoccupato. Ma la tela già quasi compiuta 
lo ‘arrestò. Era veramente una bella imagine 
di donna, in una compostezza di grande si- 
gnora. E dal viso, spe- 
cialmente., emanava 
una lieve aria di malin- 
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conia, che accresceva 
l’ interessamento im- 
mediato. Lo sguardo 
fu rapido e preciso: il 
controllo con l'origi- 


nale era soddisfacente, 


tutta accesa nel vol- 
to: non di vergogna. 
Trionfava. Era lei che 
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vine pittore, invitan- 
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tratto di una sua ami- 
ca. Ed invece aveva 
voluto che facesse il 
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timido di Giovanni era sempre lì a testi- 
moniare delle migliori intenzioni. Il marito 
pareva riposare: l'artista soffriva. Ma poteva 
accusarla di nulla? No. Poteva invece rim- 
proverarsi ? Sì. Egli aveva cercato le oscure 
nuove impenetrabili sinfonie della notte e 
dell'avventura: ‘ed aveva dimenticato la bel- 
lezza serena di lei, della sua compagna. Non 
aveva che ad inchinarsi allo spirito di lei. 
E come nel fondo della sua anima era one- 
sto quanto generoso, Giacomo s 
mente la mano di Giovanni, e gli disse: Bravo! 
E poi, senza chiedere scuse al giovane sem- 
pre compreso di rispetto per lui come per lei, 


si fece incontro alla moglie e le strinse tutte 
e due le mani e gliele baciò, mormorando: 
— Perdonami! 
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LA TRAPPOLA 
Novelle di Lusi PIRANDELLO 


AI grande romanzo che sollevò l'anno storso tante tempe- 
s chi e È giovani) l'operoso romanziere 
iliano fa seguire oggi un volume di novelle, genere in cui 
si condensa così mirabilmente la sua arguzia, Lire 3,50. 


LA SORGENTE 


Diario di una signorina (Jeanne H.) 


L'amante ignoto, poema tragico in tre | L’imsonne, nuove poesie. . . L4— 
atti. Con copertina a colori. L. 4— | / Volti dell'Amore, novelle | . 4— 


IN CORSO DI STAMPA: Dirigere commissioni e vaglia aglì editori Fratelli Treves, in Milano. 
La FRANCIA in GUERRA 
di Diego ANGELI. l migliori e più recenti romanzi stranieri 
AI Parlamento Austriaco 


e al Popolo Italiano I BEI TEMPI== 


Discorsi del Dott. Cesare BATTISTI, Dep. di Trento. n E; LAVEDAN 
Il mortaio da 420 e l'artiglieria do LA 


Conosci 
te stesso 


Nozioni di Fisiologia 


AD USO DELLA GIOVENTÙ 
E DELLE PERSONE COLTE 


Mentre la Francia sostiene con meravigliosa fermezza l'urto 


3 
formidabile della guerra, fa un effetto singolare leggere i FI PADRI a 

—_ nella guerra europea formidabile delle guerra, fa un effetto singolare legesre i (| E. Bertarelli‘o lb. Figuier pubblicato da MASO BISI 

di Ettore BRAVETTA, capitano di vascello. della sua raffinata civiltà — intellettuale e frivola, irre- 3 


Un magnifico volume in-8 di 


itto in.forma di diairo, si legge d’un fiato, 


In Polonia durante la guerra ben 470 pagino, illustrato da || Vivacissime feurette di fanciulle d'ogni pacse passano fra 
di Concetto PETTINATO: Li 222 incisioni e 6 cromotipie || le pagine, dando tra un frizzo, uno scoppio di risa e 


A Cinque Lire. uno scoppio di lagrime, la sensazione di creature vive, 
i epr: MERI DE FRODI enna ll Sc:ne sono tirata cleite copio di || colpite: dal. vero; icone ‘sula’ negativa di Kod: 
Cinque mesi di guerra Aspen TE =====fscc sono tese seune copie a tp sulla negativa di. ‘tima Koi 


i fran ipaao, so costa. aletittno SIÎÙ (Dal Secolo Tire'Bino; A rega 
note militari del capitano Angelo GATTI. Romanzo dell'antica Grecia prese: di Dieo! Lire, e SRO Renata e 


La Ma. Pi nella Genta attuale, di ErnEsTO ECKSTEIN Dirigere commissioni e vaglia Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano, 


Reeansrana La GUERRA NELL’ARIA 


In quest'opera il grande romanziere inglese H. G. WELLS 
aveva previsto le condizioni nuove che doveano risultare, 
in una guerra moderna, dall'impiego delle macchine aeree: 


Nuova edizione economi Due volumi in-16: DUE LIRE. 


" Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, via Palermo, 12, 


quieta e spensierata — in.tempo di pace. Tre Lire. 


Versione italiana con un cenno biografico del- 


L'aspetto economico della guerra, l’autore e note di Vittotio TRETTENERO. 


di Ugo ANCONA, deputato. L’autore, morto a Dresda nel 1900, è eelebre anche in 

P 4 A z 3 Italia per il grande romanzo I Claudî, che precedette di 
aesaggi e lingue di confine, un ventennio il Quo Vadis?. Dall'antica Roma, egli passa 

> er Giulio CAPRIN, con Afrodite all'antica Grecia, e nelle scene di questo ro- 

È manzo, piene di colore e di movimento, è tutta la serena 

bellezza della vita dell’ Ellade. Tre Lire. 


Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


È USCITO: 


L'Ultima Spedizione ae Gapitano SCOTT 


Diario DeL Capitano SCOTT. con 1 RILIEVI SCIENTIFICI DEL Dottor E. A, WILSON 
E DEI SUPERSTITI DELLA SPEDIZIONE, E PREFAZIONE DI sir CLEMENTS R. MARKHAM. 


o così vivo, ricco di episodi, espressione mirabile di quel che possono la scienza, l'energia, l'ardimento umano messi 
vizio d'un puro ideale, fu rinvenuto nella piccola bisaccia sotto il cadavere dell'eroico capitano Scott dissepolto dai 
d'afsi otto mesi dopo la sta morte. Egli aveva scritto î suoi appunti giorno per giorno in tre quaderni che formano 
ttcleo principale di quest'opera, insieme con le lettere tracciate durante la tragica agonia, con le relazioni di alto inte- 
geografico e scientifico dei suoi compagni di spedizione, e un ricchissimo corredo di fotografie del più alto interesse. 


Due volumi in-8, di complessive 720 pagine, con 90 tavole fuori testo e una carta: Quindici Lire. 


NUOVA 
È USCITO: EDIZIONE POPOLARE 


LA RINUNZIA || sarorto 


DI O t FAVA © DELLA 
norato CONTESSA 


=MAFFEI= |. 


La Rinunzia è stata tradotta in tedesco dal dott: Eugen 
Andrae ed edita dall’Union di Stuttgart, ed in ispagnuolo 
dal Franco presso l'editore Sempere di Valencia, che vi 
ha premesso un acuto studio critico sul nostro autore 
della valorosa scrittrice madrilena Carmen de Burgos. 


- UNA LIRA 
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di 
LIES O SEO Di RA ZIE v RE Di ni 


Ù 


Apr 


iS Pa ni 


Serbia presso la Sun 


INTORNO AL TERREMOTO - Veriei. i di BLAGIO, 


Fra Vulcano e Marte, 


— Dove non batti tu, batto îo, 
— Divisione del lavoro! 


— Con un cuore così grande, non ha certo bisogno di noi! 


L'Italia fa da sè 


Un nuovo ministero alle viste. 


i spera che all'Italia venga scongiurata la îattura di un nuovo 
ministero: quello del Terremoto di Stato. 


CARPENE-MALVOLTI CONEGLIANO 


Diario della Settimana. 

(Per la guerra, vederne la Cronaca 
mel corpo del giornale.) 

17. Copenaghen. Radunasi”la conferenza 
senza importanza dei socialisti dei paesi 
neutrali, L'Italia è rappresentata dal de- 
putato Oddino Morgari. 

Anversa. Pagati dalla città ni tedeschi 
gli ultimi 40 milioni di contribuzione, 

18, BusalZa. Un treno merci sulla linea 
dei Giovi si spezza: ne susseguono urti 
e sviamento con nove ferrovieri feriti. 

Modena. Nevica ininterrottamente in 
tutta la regione: 

no. Il Re, arrivato da Roma, 


THEODORE GHAMPION fx 


13,Rue DROUOT 


muinco 


Sita di nuovo lungamente i luoghi de- 
vastati, 
Lugano, Alle 21,40 terremoto sentito 
qui e in gran parte della Svizz: 
Pola. Il vapore genovese Vares 
trando con tempo cattivo e nebbia nella 
zona delle mine, urta in una di queste e 
in aria: un uomo è salvato, 
Budapest. È pubblicata ordinanza che 
rende obbligatorio il ‘passaporto da e per 
l'Ungheria, 
Nise, Il di 
losofo è stori 


porti 


PER 
COLLEZIONI 
PREZZI CORRENTI Sfrsnco 


tor Michele Gavrilovio, fi- 
‘o, è nominato ministro di 
Sede, 
Capetown. T ribelli dell’Africa del sud 
che non parteciparono deliberatamente 
alla rivolta sono perdonati e liberati. 
19, Roma, Nel pomeriggio l'inviato 
bulgaro, Genadieff, è ricevutò dal mini- 
stro degli interni, Sonnino. 
Genova. Annunziasi che per stupide 
offese arrecate domenica da una dimostra 


germanico sono stati sospesi il Questore, 
il vice-questore ed un commissario, 
Cosenza. Avvertite ieri ed. oggi. varie 
scosse di terremoto estesesi fino al Lazio. 
Liegi, IL vice-console onorario d’Italia 
ing. Filippo Greppi arrestato 1'11; è con- 
dannato a due mesi di fortezza per avere, 
contro gli ordini governativi, trasmesse 
lettere a militari belgi: ma è subito gra- 
ziàto, e lascia il suolo belga sospeso dal- 


Parigi, La Camera fa un'altra dimostra- 
zione all'Italia esprimendo condoglianze 
per il terremoto. 

20, Napoli. Il "ribunale dichinra il 
fallimento della Banca Cooperativa Po- 
— polare di qui, con un 
deficit. di circa quat- 
tro milioni ed il cui 
ttore, Molteni, si 


I ‘na, L'Arciduca 
ki ereditario d'Austria 
ES pare per andare a visi- 
Î tare al quartiere gene- 
l rale l'Imperatore Gu- 
glielmo, 

21. Roma. Smentita 
ufficiosa alla voce che il governo italiano 
abbia noleggiato un centinaio di piroscafi 
a Cardiff. 

— Alle 13,30 nuova ben sensibile scossa 
in tutta la regione già colpita, 
Potenza. Nella notte cadono neve e 
fulmi 
Berna, Qui, a Zurigo, altrove stamane 
da 14a 16 
de-Fond: 

Berlino. L’Arciduca ereditario d'Austria 

riva, al mattino, visita 1'Imperatrice, 
varii principi, poi parte per il quartiere 
generale. 

— Il ministro della guerra capo dello 
Stato Maggiore Generale dell'esercito, 
von Falkenhayn, é stato esonerato, in se- 
guito a sua domanda, dalle funzioni 
ministro della guerra ed è stito nomi- 
nato generale di fanteria. Îl maggior ge- 
nerale Wild von Hohenborn è nominato 
ministro della gherra e promosso tenente 


22, Roma. Il presidente dei mi- 
nistri, Salandra, riceve il sig. Ge- 
nadieff. 

— Benedetto XV tiene coneisto- 
ro; provvede a trentaquattro chiese 
e pronunzia. allocuzione pet Ja 
pace. 

— Chiassate di studenti nell'U- 
niversità contro il prof. Berger 
perchè suddito austriaco, 

— Arrestato un fornitore qui, 
certo Masto, e due sottufficiali 
a Napoli per furto di oggetti per 
circa 6000 lire al Commissariato 
militare della Libia, 

Modena. Nevica copiosamente in 
tutta la valle del Po: nel modenese 
la neve è alta un metro e 28-um, 

Termini Imerese, Verso le 22,35 
avvertita scossa di terremoto della 
durata di tre secondi. 

Napoli, Arrestato l'avv. Giusep- 
pe Molteni che dopo il suicidio di 
Suo padre era stato assunto alla di- 
rezione della Banca. Popolare Cog- 
perativa, dichiarata fallita. 

Tripoli. Inaugurata la linea fer 
roviara, che da Aziziah conduce 
alle falde del Garian. 

23. Roma. Aununziasi che con 
recenti decreti reali è stato dispo- 
sto il seguente movimento nei pre- 
fetti: Dallari, prefetto a disposi- 
zione del Ministero, è collocato a 
riposo; Gajeri, prefetto di Manto- 
va, è collocato a riposo; Sansone, 
prefetto di Cosenza, è destinato a 
Caserta. 

Avezzano. Da Roma il Re recasi 
anche oggî a visitare le località 
colpite dal disastro. 

Aquila. Mentre il ministro delle 
poste e telegrafi, Riccio, visita la 
città, è avvertita notevole scossa 
di terremoto. 

Berlino, Arriva il nuovo mini- 
stro degli esteri. austro-ungarico, 
Burian, che prosegue in giornata 
per il quartiere generale dell'Im- 


zione popolare allo stemnia del consolato 


generale, 


peratore, 


MarinoMoretf 


{quella di tutti i giorni, 
(Dal Giornale d'Italia). 


(f Pci Juor 
Ò atqua 


I Pesci fuor d'acqua sono il libro di un 
poeta autentico della nostra più autentica vita, 


Gorrrebo Bertone 
Con copertina di ALrarno TERZI: Lire 3,50. 


igere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


NUOVA EDIZIONE ECONOMICA 


Patriotti Italiani 


RATTI dalla 


ina MARTINENGO 


Nuova Edizione con aggiunta: Due Lire. 


Contessa Evel 
da 


Bettino Ricasoli. - Luigi Settembrini: - Giuseppe 
Martinengo.- DanieleManiîn.-1Poerio, - Costanza 
zeglio. - Goffredo Mameli. - Ugo Bassi.- Nino 
jo. - 1 Cairoli, - Sigismondo Castromediano, 


RIT 
d'A, 


I COSAGCHI, a Leone TOLSTOI 


6.* edizione: Un volume in-16: Una Lira. 


Commissioni e yaglia aì Fratelli Treves, editori, Milano, 


La NUOVA GUERRA 


(ARMI- COMBATTENTI «BATTAGLIE) 
di Mario MORASSO 


Un volume in-16, illustrato da 10 bellissime illustrazioni 
di Marcello DUDOVICH : Quattro Lire. 


VINI SPUMANTI 
COGNAC — 


È uscito il PRIMO NUMERO 


LAVORI esc 
— FEMMINILI 


RIVISTA PRATICA 
per FAMIGLIE, COLLEGI, ISTITUTI, ece. 


a molto tempo si sentiva il bisogno in Italia di una rivista 

di lavori pratici e moderni che potesse dare un indirizzo 
alle signore per occuparsi nelle ore di raccoglimento onde rér 
dere elegante la loro casa ed adornare gli oggetti di biancheria 
ed esercitarsi in lavori utili, pratici e piacevoli. Ci teniamo 
sicuri che la nostra rivista riuscirà a riempire questa lacuna 
e sarà bene accolta dalle signore, dalle famiglie, e dagli isti- 
tuti di educazione. Esce una volta al mese in un fascicolo di 
32 pagine in-8, con circa 100 disegni dei ricami più in voga, 
come KRichelieni, Sforza, orientali, trine a reticella, al modano, 
a fuselli, a punto di Venezia e d'Irlanda. Parecchie pagine 
sono dedicate ai lavori di biancheria, corredi da neonati,.we- 
stine da bimbe, e tutti gli altri oggetti semplici, come bluse, 
grembiuli, ecc., colle relative spiegazioni esatte e precise, da 
potersi eseguire facilmente da ogni mano femminile per quanto 
inesperta. Ad ogni numero è unita o uza tavola dî mo- 
delli o una tavola dî ricami e tutto assieme formerà un ele- 
gante fascicolo che in questi tempi difficili, in cui gli animi 
sono più propensi a dedicarsi alle occupazioni geniali e casa- 
linghe, più che ai piaceri mondani, sarà il fido compagno delle 
signore operose e la gioia delle famiglie, E questa bellissima 
ista è posta in vendita a 


Centesimi 50 il numero, 
Abbonamento annuo, Lire 5 (Estero, Fr. 7). 


DIRIGERE COMMÌSSIONI E VAGLIA ‘AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO. 


Il Mediterraneo 


E IL SUO EQUILIBRIO 


UscITtTo 
La vittoria == 
== La sconfitta 


ROMANZI DI 


“ss | Vico MANTECAZZA 


Con prefaz. dell'ammiraglio Giovanni BETTOLO 


Il mare della civiltà, — L'Egeo. — Le dodici 
Isole. — L'isola di Venere. — La questione 
degli stretti, — La storia di tre colloqui. — 
Italiae. Francia dopo l'impresa di Tripoli. 
—1concentramento della flotta francese. — 
Nell'Adriatico. — L'Albania. — Le Isole, 


In-8, con 55 illustrazioni fuori testo: Cinque Lire. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, edit, Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, via Palermo, 12. 


DEMETRIO PIANELLI, di Emilio DE MARCHI 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano: 


Due voluini 


Lire. 


Di: ‘ommissioni. € vagli 
editori Fratelli Treves, in Milatb 


